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LIBRO I, 

Me fare , (luando io rìgudrh 
nelle cofe f affate ; ir leattioni 
de gli antichi alla memoria mi 
riduco , che filici fmo Siati co^ 
loro ( però filicina alcuna fi 
fuo nelle ccfe humnne ritruouas 
Ye}li£iuaU.cffcndo nati m Città Ubere ifi fono ahhattu^ 
ti h tempi , che hanno forte loro occafione , di f etere 
ferie loro Vatrie affaticandofi fartorirecon le belle 
ofre h- alle Kcfublicheyle quali amminìflrauano^nii 
liti ir honore ; & a fejìefji nomegloriofo ir immor 
tale . Et fu già temfo , ch*io fenfai, che queflo medex 
fimo alla Vatna noflra di Genoua doucffe incontrare^ 
fperandochedcfoflelc diffenfioni ir fartialità Ciair 
lije quali cotanti fecoli V haueuano trauagUata ir af^ 
flitta, ir molte volte induttzt à domandare Gouernato^ 
rida genti Slraniere i ir ffeffo anchora coflrettnad 
vbidire a'fuoi frofrij Cittadini yfi doueffero alfine le 
cofe mediante lynione ir la Rifimaà migliore jlatv 
riuoltzire . La qual cofa harchbe non fur liberato U 
Città nojlra dagli infiniti mali ir caUmita,che Vhan^^ 
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LIBRO 

m per Valtetro tribolata , & in tanti modi lacerata ( 
ir Yharchbc ^ofla injìatv quieto ir tramiuiHo , ma V 
hartibe ànchora rejlituita k quella \ecchia riputatione 
irgrandez'^a^onde dalli focati maligouerm era fiat 
tt sbattuta . La quale fferanza mia è fiata daHa am^ 
htioncdt mólti Cittadini ingannata; Li quali fartt 
fcr ottenere )/na eminente autorità ir fotentia y fartt 
ftr mantenere le immoderatr ricchezze con modi firfe 
foco lodeuoli in gran parte acquijlate^fottofongono al^ 
le pìuate cupidità il rispetto della Tatria , nelafciano 
laminare Genoua per quella strada , alla quale parue^ 
che nel tempo della rnìone ella fi jf e indirizzata » I^r 
qual ftrada fola a ficurofine condurre la pottua. Bt co 
me che i mali y il pericolofo ?tato della nojlra Città 
fia da molti conosciuto ^ pochi però fi yedeno^ che pro^ 
caccino di porgerle alcuno aiuto . Tercioche di fri per 
ignorantia ir poco y/edere ( il numero de quali è firfe 
maggiore ) altri per timore ir \iltk d'animo , altri 

V fervnaferuile aduUtione -, dafciocco irfilfo penfixe^ 
fo ingannati , quafi la dignità ir alto grado ir luogo 
loro mUa nepMica fi appogifu la fr aordinaria potere 
tia y ir priuatefirze di pochi grandi^ la maggior par^ 
ttotiofi fi fìanno ♦ Onde la infera ir afflitta Vatria 
nojlra quafi naue in procellofo mare di dijjenfioni dà 
tiemici \enti delia amUtime agitata ir combattuta, fin 
za che hcnigriA aura dcir amore de' Cittadini gran fit:^ 
toleafpiriy o f^lutare configlio di quelli la góuerni y o 

! amico lume di buona fortuna la guidi etf corga^da ogni 
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fauorc ahandoìiatzi 5 è^- in moltt farti fdrufcita ir flin 
<a fotrthht alfine recare vintó, m ^uc/Io Ic^rrrìinlt 
mare fommcrfi:i ir affondata - Ne furc vi è f^cranzd^ 
che l'antica gloria j ir li periuff yìtirt ricuperiamo^ 
I anzi jacendofi le notahili giatiure , che da fochi anni 
in quaf} fono faitt ^ ci fof rafia la perdita di ciucilo^ che 
CI auanza j ir di ejfn 'Patria infìcme . Io Jun^; il ^utf^ 
le di fi mifero et per icolofo flato dcHa noflra Città pren 
do dolore ineflimabile^ vedendo gli altri Cittadini in 
gran parte dormire , non poffo fare , che poi che con 
Vopra propria non pojjò aìla Patria giouare^ non m'm 
^e^ni al meno con le parole fuegUare gli animi addata 
tnetati dal \itiiperofo fonno^ nel eguale li vedo fommerji^ 
mofirando loro il pericolo , che la Patria noflra cottc$' 
ir la cagione di effo; 0 fe queflo io non potrò per colpa 
delle indurate menti, 0 dffetto del mio ingegno ajfegni 
re , almeno a queflo vagliano i mieifcritti^ che fi bella 
Patria non paia fl.^ta cotanto infiUce , che fe Vaceria 
ruinafua noti ha potuto dall'opra de^fiwi Cittadini efs 
fere riparata ^ e ^ìata almeno daU voce di vn di loro 
lamentata ir pianta . E( io domando da tutti colorojli 
quali <iueUi miei d fcorfi in mano prenderanno,chefpo 
gliandofi di c^udle p^ffioni^ le ([uali con danno puhlico 
le menti loro ingombrano^ di leggerli ir attentamente 
confiderarli fi dìjponghino. Li quali anchora ho voluf 
tn , che efhinofuore in mano degli huomìni in fide hu 
mde ir fimiUare i ir nudo di tutti quelli ornamenti di 
parole, che tanto fogUono dare vaghezza allefcriuure, 
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LIBRO 4 
voknio la fola y/eritk delle fententi€y& l\tilitu del 
filetto y ir non alcuno ejlrmfeco knocinio li coment 
à\yir faccia gratin Bjfcndo fiato V animo mio lontano, 
da cercare mediante ejfi laude alcuna di egregio ferita 
iore^ èr hauendo kauuiofolo perfine Vviiìità falu^ 
te della Patria . Et je di quefia mia fatica alì/i nostra 
Citià alcuno benfficio in alcuno modo feruerrà ( che 
Dia voglia che cofi fia ) non cerco di ciò premio o hono 
re alcuno , ma chela laude fe ne dia filamente alglo^ 
riofì nome di noflro Signore Dio^ ti cjuale fi come con 
lagratia de lo fpiritofiéofanto mi ha moffo iffira^^ 
to a prendere la ptnna^ cofi lo priego^ che la regqafi^ 
no alla fine ì accioche io non fcriua fe non quello , che 
honore delfixo nome fia ^ ir falute ir efaltatione della 
Tatria noflra. ^ 

ANSALDO ET PRINCIVALLE# 

A Si Si che X'rinciualle , a quello che mi dite^ vi c 
poca fiperanza della ricuperatione della Corftca per 
Genouefi. 

PR. Anzi io ne fono defperatiffmo.'Et Dioxoglia 
che ellafiia qui. 

A. è Stata, in vero vnagran difgrarìa la nofira , Ec 
pare che li pianeti ir la jvrtuna da molti fecolt in qua 
hahhiano prefo a perfeguitare quella pouera noSlra Va 
(ria , la quale efj'cndo Staiia per tanti anni adietro vejfa 
ta ir agitata da molte difcordie ir partialita , le quali 



\ 



PRIMO* 

furono ea^me^che olire altri infimti danni et traua^Ji 
€t ruinc eììa feriejje il dominio di (ante terre act^uijla 
te in Leuante dalla virtù irfitiche de* noflri maggior 
Ti j ir infxeme col iominio la riputatìone anchora del 
nome ir Xhonore affrejfo , hora che f arena ragwnet 
uole , che mediante queflo ftatv di ymone ir di liberici 
ella douejjfe w foco refpirare 5 ir racc^uiUare le cofe 

Uxoria ferdutn^mn filo non fcffajhre (^ucfloma 
faccia anchora maggiori ir più importanti perdite in 
^^uejlo tempo tram^uillo , che nei pr.jjati turhulcmi non 
ha fitto . Vercioche il Dominio delle terre di Leuantt 
tra più prcjlo cofi gloriofa irhonoreuole^che'gran 
fitto ytile.Con la perditn della Cor ficai consunta no 
fiìamente la perdita deVhonore ir della reputatione^ 
che poco però non importa^ ma vn gran danno isr ruit 
fia M^ejfere tr ttatv noflro. Grande inimicitia certas 
mente & ofiinata perfecutione c ({ueU della Fortuna 
contra di Noi. / 

P« Io non vf nego Anfaldo , che la Fortuna habha 
^ran potere ir dominio fopra le cofe humane^ma hene 
c fpejfo \ero quel prouerbio antico , che ciafcuno fi i 
Fabro della fua Fortuna •Vercioche anchora che quella 
dclU Corftcafia \na gran perdita , nondimeno ce ne 
foprafii \na altra maggiore^ ne in ciò poffmo accux 
fare la ingiuria della fortunr, 0 darne colpa alle jlellei 
ma bene alle nojlre paffmi^ le quali fi non lafciamo^ 
ip'fenon fi rauuediamo vna \olta ^ temo che appresi 
i la Corfica non perdiamo noi fieffi anchora. 
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A. gwefro firehbc bene nitro - Ma come ? Dan^,- in 
Cenoun le cofe non vanno bene ? Che mt dite voi ? la 
jUrei frefco dun^ii io ^ il tonale effeniomi partito idU 
Vatria giouanetto j èr venuto qua in Anuerfi a nego^ 
tiare, hora che hauendo faiio acquìjlo di vn foco di Jn^ 
colta , io penfaua emendo horamai vecchio andarmela 
il godere come m Jicuro ir tranquillo porto nella Va^ 
irta , la quale io mi raUegraun^ chefijje in queììofili^ 
ce jìatoy che fuona il nome della vmone et dclk liberta 
mi conueniffe mutdre propofito^ » 

r. Se non fi cambia jlile^mutatvlò in ogni modo^che 
io anchora^ ilquale fimdmentc fono fiato per le mede;^ 
fime cagioni dalla Vatria molti anni lontnno ^ effcndouì 
tre anni ja i nomato per ripatriare in quefia età già ma 
tura y prefi partito di partirmene^ ir non volendo più 
per qualche rijpetti ritornare in ifpagna^me ne fono ve 
nuto qua , non potendo tolerarc le cofe che vedo, che ci 
conducono ai vna ruina & forfè Tirannide perpetua^ 
0 a qualche altro dfpiaceuole ir odwfofine. 

A . Voi mi ditt vna cofa molto nuoua Vrinciualk ; 
ir molto fuore della credenza^ la quale fin qui ho ha;i 
auto »Ee fe non yifi^fjc graut \ ri pregherei ^ che hoa 
ra % che fiamo cofi foli a queflo fuoco fenza altra fac 
cenda j ir habbiamo a \eggiare infieme fino alla hó^ 
ra della cena ^fbfie contento di dirmi , che fiato e al 
prefente quello della nofira Citta , fpiegandomi y che co 
fa fiano quefii mali che mi dite , dr onde nanchino. 

P- Io lo furo voluntieri per molti rìfpetti , Vrima 
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per le antiche cagioni di micitia^ U quali fono jr^ 
Noi ; le ^Udli vogliono , che io yi compiaccia fe^nfre^ 
poi perche ejfenio ambi noi fcmprejlati di Jé^i/o ir di 
parere nella Refuhhca noflra congimtifjimi j sJr ha^ 
uendo fempre hamto il medefimo defiderio del henc 
òr del filice flato della nofìra CitM, ir tffcndoci fcm 
fre defpì(tciijLte ({uelle cofe , le quali lo pemrhauano 
ir imfcdiuano ; ne hauendoci in ciò mai fajjme aU 
cunay 0 mbitione^o parualitk accìecatoV intellec^ 
(0 , come ir Dio j & le confcientie nojlre ijlcffe ; ir 
Vynoair altro ci fojfiamo effcre tejlimonìj^ e honeflif^ 
fimo , che f^rùcipiate parimente voi anchora della 
fciemia de gli humori ir occorentie puhliche, le quap 
li ancho più fi ncchicdt , che fippiate voi', de io , in 
quanto cheeffendo in voi qnel gmdicioj frudemta ^ 
ifperiemia , ir honih , che fempre ho venerato , infir^ 
mato del male della Tatria potrete prepararui , fe mai 
vi ci riducefk ai hahitnrc , a porgerle qualche] rime^ 
dio y ir ad adoprare per falute di lei quelle belle vo^ 
jlre parti , le,quali non Uffcndo in me , non ho potu^ 
to effercitare io in quelli tre anni che dimorato vi fo^^ 
no » 

A» Di gratia non entriamo in quefle ceremonie 
gliene dalla ftre^.tit congiuntwne noflra^ ne mi date cat 
gì one di perdere tempo m rifpondere , che quelle par^ 
u j di che la vofira cortefa vuole ornare la mia imper 
Jatìone ^ fono ir verametìte ir ahondamiffìmamcnte 
in voi, ir oltre a quelle vi è anco Vaiuio et ornamento 
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ieìla dourim , il ^ua non è di foca importantìi ; ò- 
U (ognuione delle hijloric àr deUtgouerni antichi, ir 
di moltt altre ccfe; ir fij^ra tutto la facoltà del dire et 
de lofcriuere^in modo che fotttt o con viua voce o con 
la fina ejfere vtile ttlU Vatna nofira . Che hen faveti 
che lofo , che li negotij mercantili non vi hanno mài fi 
tutto occupott.che non hahhiafe femfre dato buona par 
ftr del t,mpo atti jludtj delle lettere .Ma^fe mi amate, 
non mi replicate più niente à ^«f/?o.E( lafciamo le beh 
le parole ad vna altra voltai Bt cominciatemi à narrai 
re la cagione de i nofìri mali. 

l'.Toicheilrojjore mio ha a cedere alla autorità 
vostra ^10 fono conuntv. Et per venire a' fatti dico che 
della cagione de' noflri mali varie fino in Genoùa le 
opinioni . Altri ne danno la cagione alla amhidone ir 
cwpiìitA di pochi grandi & potenti , li quali hauendofi 
fido Idolo la priuata loro potentia j £r le immodiratt 
ricchezze , & anteponendo ,j«<f?o ifrenatt ir viwpen: 
rofo loro appetito alla charità della Patria ; ir alla co: 
fcientia Umor di Dio, dr aUa paura della infamia 
tr ad ogni altro Diuino ùr humano rifpetto non Ut. 
[ciano alla latria esercitare lafua Ubertk . Altri ap^ 
prouando tutto <{uejìo per vero, aggiungono ir vogliotf 
no che de i nojlri mah ftano princxpal cagione le noftre 
difcordte i ir U non buona intellgentia ; h- hiafmeuo 
le emulatme , che è fa Noi . la quale nutrijce la im^ 
portunita de i potenti predetta . htcon quefi fecondi 
IO accordo il parere mio.percioche fe noi altri tutti Ut 
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tniini fuffmo vermcntt vniti , tutti ^uejli mah jcnzìk 
iMio ccffcriand • 

A* Qucjlo è yngran Cilo Vrinciuaìk^ che mi f 
nete inante y ir hifogna, che fe io lo dehho gujlare ',ir 
àìgerire^me lo fmimcciate vn foco più, il che accioche 
meglio fcffiate fire , vi anderò interrogando di ^uf Do 
che nel vcjlro ragionamento cofa fer coJk mifouuerrà^ 
Bt fer cominciare i che difcordie ir che male inttìli;^ 
gentie fcffono effere rie i Cittadini di Genoua , effent 
do ffente t^uelle duefhttioni Adorna ir l^regofa^ dalle 
^uali li animi nojlri fonojlati tnnti anni foffeduti? 

T. Non fafete voi Anfaldo , che U frincifale Jnttio 
ne ir maleuolentia , che fiafemfre Tlata da molti fe^ 
coli in qua in Genoua , è fiatn la diuerfitcì del nome di 
Sohile ir fofolare ? 

A. Lo fo troffo . Ma non e stata quejìa fefle toltn 
via dalla vguaglianza delle nuoue Leggi ir Rifórme^ 
quando nel XXV fu flahilita lavnione trattata molti 
anni adietro 5 ir/u tolta via la dìjlintìone di ogni rog 
lore , ir fu tutta la Città ridotta ad vn corfo ì 
i P. Fu fpl« certo dalli fofrafcritti delle lettere , ir 
dalle affcUationi quotidiane , ma non furono jlervatt 
da i cuori in modo, che elle non puliilino tiutauia^ 

A* l^t chi ve le mantiene? • 

r. Cfci altro che lamhitione . 

A. L^ambitione di chi ? de i domandati ì<ohiU,o de 
gli altri Cittadini ? 

J?. Io no voglio Jure fregìudicio ad alcuna delle far 
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ti i ne \oglio d<ire qucjìa fententia frima che fui la cau 
fa ^ffaminata. Bt per maglio ciò forevot prenderete^ ji 
cofi \i pare , k parte de i domandati Nobili^irio ciuci 
la degli altri Cittadini^ percioche in vero( f\a con pai 
re de gli altri detto ) io tengo che fiano meno colpeuoli 
li Cittadini popolari. 

A.Cofi fu come yolete. Sopra che \if andate dunii^^ 
che li domandati Nobili fiano più colpeuoli de nojlri 
mali ? 

P# Ne fino più colpeuoli ^ perche fono cagione deli 
la difumone . 

A. Et in che modo^ 

P. Vogliono , a dirla in poche parole , che fra loro 
irgli altri Cittadini fxa dijlimione , ir che ella vi |i 
cónofca y ir mofirano apcrtamentr^ che in Genoua fo^ 
.no dui corpi, o vero due parti della Repuhlica , ir che 
ejji fono la principale j ir fi arrogano ogni fupcrioritk 
ir autorità in tutte le cofe .fprezando ad vn certo mo^ 
io gli altri^ir tenendoli da meno di feSinalmentt non 
vogliono m alcun modo Ivguaglianza. 
^ A* lo vi domanderò poi de i modi ^ lic^uali tengono 
.in dimosirare quejla loro rolontày ir con {[uali vie cer 
cano ciucata fuperioriia ^ che dite , che io fino a ([ui non 
la [o \edcre. Ma hora mi pare prima da esaminare yfe 
ej]i in ciò hanno ragione o torto. Et a parlare Vrinciual 
le per il douere ir in cofciintia , vi pare che gli altri 
Cittadini debbiano cjfere loro in tutto pari^ ir che ejfi 
' nella Vatria noflra non debbiano hauere alcuna fupe^ 
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rtoYìtk 2r honoranza più degli altri i No» fapttt voi 
the in ogni luogo ir majfmament^ in \na Ciitk libera 
icueno ejjcre grandi , mezzani , ir ìnfimi { Et cofi fi 
fuo dolere il grande della difugualìanza , (Quando lini' 
fkriore li e fimo \guaxe ^ come T inferiore , (\uanio c 
iroppo fofrafano dal grande , Et qucjìa fufenorita al 
farer mio finza alcun dubbio tocca alli domandati 
bill . 

, P. Io non niego^che fta necejfario ^ che in ogni co^ 

fa^ ùr mcij]imamente in \na Citici fiano ifuoi gradi fa 
feriori ir infiriori , come hauetz detto ♦ hAa ^ueP.afu 
ferioriih et injvriorita la deueno fare le circon^lantie. 
£( fercio quando vno Cittadino auanza gli altri di vd 
love j di frudentia , di fàcultk , di meriti \erfo la Va^ 
iria j ir de gli altri beni delt animo ir della fortunit 
costui a non farli ingiuria , deueeffcre del grado fuf e 
f iore , Et de tali m \na Citta grande fe ne troueranno, 
ageuolmenfe trenta o quaranta . Ma io non fi già per^ 
chequefla cofa non f offa cofi toccare a gli altri Cnta:i^ 
àini i come a coloro yli quali fi\oghono preferire col 
' ' nome di Notile. E t creio che de talife ne [lano truouxti 
fra gli altri Cittadini in ogni tempo gran copia j et che 
hora anchora non ne manchino molti. 

A. Oh Trinciualle : Etla nobiliik non è ella vna 
grande circofiantia i àr vngran bene delia fortuna al 
faro almeno delle ricchezze , delle quali voi volete che 
fi tenga conto { 

P. Anfaldo(y vai fapetz che deUi t^obilitk in vniuef 
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falc è flalo irittato ir ferino da molti Vhlcfofhi et da 
altri jcrittori tnfinitc volf?^^ è fiato dif^utnto ^feejfa 
dm dar luo^o fuj^criorc neh ammtnìjlrationi delle Re 
fubliche a coloro^ h nuali la hanno , fof ragli huomini 
moni , ir molte cofe fono fiate dette da ingegni ecceU 
lenHjfmi , òr è fiatn diffutzttit la cofa fer Tvna fer 
Valtra fatte . Et oltre lifcrittori quella controuerfia è 
femj^re fiata \iua ir acce fa neUe Citta libere fra gli 
huomini nuoui ir li t^obili ir antichi , hauendo fem^ 
fre voluto i Nobili fer riffetto ir comendatione deìli 
antichità frejirirfi di dignità ir di più eminente gra:: 
do a gli huomini nuoui eziandio loro fari nelle vini* et 
nelle altre circoftantie^ Et ^er contra non hauendo mai 
voluto gli huomini nuoui cedere loro in ciò ^ anzi ha^ 
ucndo femore dififo il contrario.Ma ({uefla diffutatio^ 
ne ir controucrfia non fuo fra li Cittadini di Genoua 
accadere , ^ercioche in Genoua ( come fi dimojlrera) c 
femore flato vfanza , che ogni Cittadino il (luale ve^ 
niua alla amminijlratione della Kefuhlica , fi metttffi 
i^ual di dui ({ucjli nomi più li era a grado , ir fifacejfi 
di (i»al di dui ^ue/fi colori egli voleua . Onde (Quelli di 
Uro , i (^ualifi chiamano popolari, non fono dipinti da 
coloro , li (^uali Nobili fi domandano ne fer nouita ir 
antichità , la c^^e fer la maggior prtrfr e fari nell\no 
ir mir altro colore ^ ne perche fiano maggiori li me^ 
riti degli antrf affati de i Nobili verfo la Kepuhlica di 
Genoua^ che i meriti degli amepaffati de' Vofolarulc 
^uali due cofe fono (lueUe^chefogliono ccmendare la n$ 
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lihtk joj^ra gli altri , come fi dimofircrk UpCYfnmcnft 
nel frocejjo del nofiro ragionamento , nel (juale fi jhrk 
cedere , che il colore popolare ha fimo fer la latria 
nelle fiitiche militari ir MMÌi , ir in ogni altra cofa 
tante cofe & cofi importanti , & (eraucntura maggio- 
ri ir ptu vftli , come il colore de i domandati Mobili , 
ir fi apriranno le \ere cagioni di ^u^ffe due dimfie 
nominadoni di Nobili ir FopolariXei^uali cofe prc^ 
fupponendofi per \ere , replico che non può cadere in 
Cenoua fra t^ue^i dui colori (Quella tanto agitata dfpu^ 
tortone dalli fcrittori ^ fc la Nobiliti debbia ejfcre più 
honorata che la nouuat non cffendo ^ come ho dctto^nel 
colore chiamato Nobile più antichità ne nobilua ne me- 
riti de' maggiori yerfola Patria ^ ne alcuno altro mag 
gìor* fplendore o qurdfi \oglia rispetto , che al Vopola 
re lo prefirifca . Ma prima ch'io \enga a dimofirare 
questo j mi piace di <jue??n nobilita ragionare con voi 
hreuementt in y/niuerfale , & fecondo , che ne i fiato 
da fcrittori difputato^ ir fra popoli liberi contefo ^ ir 
fingere per \n poco (fucilo che non è , che il colore po^ 
polare irgli huomini nati in c^uello fiano nuoui ir nu 
di di ogni merito de' maggiori ^ ir il colore domanlas 
to Nobile irgli huomini di ({uello fia et antico et abon 
dante de meriti dì maggiori ♦ Nella quelle dfputntions 
io farò breue , fi perche ^ come io ho detto^ la cofa è eoe 
fiofiffimmente trattata da molti fcrittori ^ir fi perche 
y^oglio che \eniamo presto alla difputatione propria de' 
Genouefi ^ cioè che neU'yno colore & nell'altro e pan 
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antichità ^ j^dYÌ mniti de maq^giorUir p^tri nobihci.Vef 
efj^edirfi dutif frefìo , fingendo per hora il colore 
focolare nuouo i fer (^ual cagione dcue effere più hone 
rato in Genoua vno in cui fict ^McSTrt nohilth , che vno 
il eguale ne fia priuo ? 

A. Mi jfare che la riffofliftajkcìhjjima. Verciochc 
la Nobiltà , lafcìando jlare le \arie dcfinitioni ^ che le 
ft danno > ùr come diuerfameme è frefa dafcrtuoriyet 
come altri Vha fofta in \na cofa, & ^irx in \na altra. 
Onde in Trancia , ir in Gcrmma , in molte altre 
Trouincie non farehhero ammeffì i Gcmuefi, i fiorenti 
ni et fmili per GentiVhuomini fe nonjòrfe fochiffimi, 
ijrnonfenza ragione. Maìajciando andare tutto que 
f?o , il che fero fcrfe e confiderahile , ragionando 
della Notiltrt al frofofito nojlro , dico la Nobihk non 
fuo effere altro , che (Quello , che \oijlcjfofoco auantt 
hauete detto ^ cioè \n rìfj^etto de gli antichi meritide^ 
maggiori j de i ijucili è ragioneuole , che i fojleri come 
ohgligati a quelli beneficìj fatti da coloro alla Vatrìa , 
tenghino conto . E{ perciò fe faranno dui Cittadini fa 
ri di valore , di frudentia , di ricchezze j & di meriti 
ver|o la Vatria ; £r Vvno fia nobile isr poffa aggiun^ 
gerefu la Vilancia i meriti dèifuoi f affati, non è egli 
ragione y che ^ queflo rifletto di più e^Ii fia ante^ofio 
cllaltro , che ne e prmo, anchora che nelle altre circoli 
stantie fianofari? certo ninno il quale dritto \cglia 
cfiimare ^ negherà mai quefto. 

p. Anzi fark^et e femore jlato negato da molti huo 

mini 
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mini ecceìknùjjìmi cofi fcriitoricme dìfimmflmtori 

di RefuUuhe , Etpcr dirne fra infiniti \nocffmfio 
itito^ Cicerone in mille occaftoni difife fempre ir nel 
Se^(tio Ì7- negli altri luoghi ^ che per che eglifijfe huo 
wo nuouo j hauendo fatte molte buone opre per la Va^ 
tria , non \oleua che altri anch' ejfi della Vatrìa bene:: 
meriti per rifpeuo della Nobiltà h fi'ffcro antepofli di 
dignuk imop.rando ejjere inconuementiffmo^ che y/no 
hiiomoMOgha auanzare V altro con li menti altrui. fcr\ 
ciochela propria vira* non ìa men^.ictt'a da morti) 
deuegli huommi comcndareAa quale ragione è fempre 
fiata a^f rimata da ttuti li fauij^li ciucili ncU" otio delle 
lettere è\fendofuore delle controuerfte Ciuilt fenza paf 
fione hanno fcritto di quefla materia . Ma lafciando 
andare tutto ciò i ir accettando che lì meriti de' magt^ 
glori débicno effere hauuti in gran flima , auuertite 
fero , che per rf petto de i meriti fi può preferire l%o 
monuouo all'antico • 

A. Et in che modo ? 

Quando fera vn VopoJare di gran nnu Ir di 
gran meriti \erfo la Vatria y ir per contrario \n Na;s 
bile fenza nriu h- fenza menti . Hcl qual cafo a cui 
vorrejìe voi dare la fuperiorita , a colui d quale man> 
cando di meriti proprijfi \ale degli altrui , o a colui il 
quale fi \ale de fuoi proprìj ? 

P. Chi dubitn che dcue ejfere preferito quejlo \lti^ ^ 
tno . Uà io ragiono quando gli altri termini fino ^an; 
ir che da tanto in ogni cofa è il Nobile , da quanto i{ 
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Topolare . il ^luale Nchilefari nel rejh,auanrado con 
U Nohiltk àeat ejfere ni Vofolare frefirito . Et fenza 
dubbio oltre (\u(jla nobiltà M <\^(\\e non fi può tìegare 
che Ya^lia affai ^ con fiderdto il rcfìo^tmucrk^ che fra 
coloro^ li quali fi chiamano Nobili fono fmhuomini 
fieni di \aloYe y ir delle altre circojlantie fofradette^ 
che fra gli altri Cittadini. In modo che per mitili ri^^ 
fpetti lafuj^eriotuh pare , che debbia cffcre loroi 

A» Noi vf :iamo vn pocofuore della propofla difpu 
tatione , che é de i meriti de gli antichi ♦ ma rifpondcn^ 

10 anchota a c^ueslo , vi dico^ che ^ingannate , perciò^, 
che Ufuperioriik deue effere di coloro filiali fj'Aali han 
fio quelle parti; ne t giujlo che fotto Vombra di qtuUi 
pochi entrino nella fuperior iti quelli molti de i nobiliti 
quali (ino di qucjk parti ignudi» Ma bene hanno da an 
dare in quejla compagnia di fuperioritk , quelli popola 
ri , li quali le hanno anch' effi ♦ Et hora nefonojbrfe 
più fra li Nobili , quefto è yno accidente mutabile^ co^ 
me tutte le cofe hiimane fono fittopojle aìla \icijfttudij 
ne. Tal che può efferctche di qua ad alquanti annifia^ 
fio più huomini eccedenti fra ^i altri Cxitadinuche fra 

11 domandati nobili . Et prefuf ponendo quejlo^ yorre^ 
he in tal cafo xl colore popolare effere da pia che quello 
de i nobili ? certo nò . ma bene quelli più Popolari , t 
quali aU'horafjffcro più eccellenti in cofagnia di quel^ 
li pochi Nobili eccellenti . Voglio inferire per queflo, 
che 'e ingiuito, che la differenza della fuferioriik fi fkc 
eia da colore a colore , dalla quale nafcerebbe che vn« 
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phcnàarìtt ài granài circonàtiefijjc injirìore a molti, 
che ne fono iq^nudi.fi deueno dmc^ue collocare nel fris 
tno grado dijuferioriia( fc fero quefli gradi nella Ke^ 
fuhlica yogliamojiire) quelli chiamati Notili ir quels 
li Vopolan^ li quali per le qualiia fipradaie pia degli 
iiUn rifplendono j li altri Nobili ir IPofolari , li qua^ 
li come quella frima clajf: non fono eminenti^ hanno a 
Stare difetto - 

A. Princiualle ^ prefupponendo che in ciò l 'vno co 
lore ali^altro fiafempre fari ; Non yolete voi che ejfcn 

10 que?ii dui colori in tutte le altre cofe fari , il riffet 
tv della Nohihk cioè de i memi de gli antichi Ivrogio:: 
tii a quel colore mente , quando dunque neUe altre coje 
fian'o fari , in quef^a almeno femfre faranno fu fcr tori 

11 domandati Nofci/i, 

T.\nfdldo vedete quello che io vi riffondcxct auuer 
tite bene , che vedrete^ che le ragioni, le quali in ciò vi 
adduco sfaranno tanto chiare ir realì^ che non fìa aU 
cuno fer gran fiuto re che egli fia della Nobiltà^ il qua 
le fojja contradire . Dico dunque , che quefìa comfas 
ratione ir frelatione per riffctto della Nobiltà ir de* 
menti de' maggiori ^ o voi la \olete firefra huomo ir 
huomo in f articolare ; ofra Vyno colore ir l'altro in 
\niuerfale . Credo che vediate che c neccjfario firla 
in vno di quejìi dui modi . 

A, Lo vedo . Facciamola dunque neltvno modo ir 
neValtrofe vi farctaccioche ogni cofa rejli ejfaminatn^ 

T; Dico adunque^ che fra huomo ir huomo in j^ar 
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tìcoUr^ JnrU ò- frcfirirtVyno CUtaiino aValtro 
per rifletto di qucjli menti de' maggiori ^ è cofaaffor 
dijjima fer molti incomementi , che ne feguiterehhcrot 
ferciochefra il colore de' Sohili i non effcndo ejfì tat^ 
tifra loro fari de* meriti de* loro mciggiori ne di anti^ 
chità ( conciofia che alcuni di loro fiano , i meriti de i 
cui maggiori \erfo la "patria fiano grandìjjlmiii:r mal 
ti altri , i menti de i cui maggiori fiano tenuìjfmi , ir 
di fochijjìma 0 nejjuna conftderaiione ) bijognerehhc 
che di dui Sohili fari nelle circofiantie froprie l\no 
fi f^^fi^'-if^ %nifrt & di fuferiorità aìValtro , per 
rìffetio de* maggiori meriti de fuoi antef affati . il che 
farehhe indurre mille difparka e( mille disunioni fra lo 
ro frofrij ♦ ¥ra \n Vofolare ancho ir vn Nohle fir 
no fi fuo.j^cioche come ioìdimcjlrerò nel fuo luogo^ ef^s 
fendo molli focolari di meriti de maggiori yerfo la Va 
tria di gran lunga fiiferiori a molti Nohili , ne fegui-^ 
rehhe , che molti focolari douerebhero ejfere antepcjìi 
a molti Sohili loro fari nelle circofiantie frofrie^come 
\erhi gratta \no di cafa Vignofa chìam^iti hora de'Fran 
ih fiirehhefi}rza firlo di granlunga fcferiore ad\n 
Grillo fer effcmfio , ad vn Gentile , ad yn Caluo ^ ir 
a molti et molti altri fimili benché fari a lui di recchez 
ze, di valore, Ir di altre ({ualna , hauendo fixtto i mag 
giori del Vignofi) \no cofi eccefjìuo beneficia alla Re fu 
bhca delfac({mfio di Chio foffeduto cotad anni da Ge 
noueft con infinita \tilna fublica^ doue del Caluo Gen 
(ile, Grillo, ir fimiU altri molti non fi legge merito 
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alcuno , il quaìe di infinito ìntcruallo a qucfto aggim^ 
ga • in modo che ^ucfia comparAttone per nfpeao de i 
meriti de' maggiori per c^ual altra, cagione fi co^ 
mendi la Nobiltà ^fra huomo ir huomo tn particolare 
non fi puofire in alcun modo ne firn ejji Nobili proprij^ 
ne "Jra Vopolari dall' \no all'altro ; ne fra Nobili ir 
Vopolari^chi non Muok indurre neh Citta due o tre mi 
' la dìfpttrità àr emulationi • 

A . Fa(cla al meno fra Vvno colore i:r l'altro in vni 
uerfale. 

P. Ne ancho in quejìo modo fi può fare fenza incor 
fere in cofa molto più ajforda. 
A. Et perche ? 

T, Io vel dirò .Et e ({ueflo , chefe i meriti de i mag 
glori de i Nobili douejfero anteporre il colore loro in 
\niuerfale al Vopoìare , ne feguirebbe , che ogniuno di 
quel colore chiamato Nobilcyper ignauo ir abietto che 
^l^^fiff^^^ ^ouerebhe prefi:rire ad ogni Topolare qua:: 
fu fi \oglia eccellente di virtù t di facoltà , ir d'altre 
circofldntie . il che farebbe cofa mojlrofa a dire , & fa 
rebhe contraria a tutti gli ejjempi di ogni altra Repu^ 
hlica j dr contradirebbe a quello che poco difipra hab:i 
himo detto ir conclufo ; cioè che quefti meriti de'mag 
giorifi deueno ponderare fica coloro folamente ^ li quas 
li nelle altre \iriu etfiicoltk fono pari.ll che vi pruouo, 
fercioche vna propofitione vninerfale non può effert ve 
rafie ella non fi verifica in tutti li fuoi particolari. Ona 
de a dire li Nobili deueno ejfere prejiriti di dignva ir 
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frincifahù n Voj^olari per riffctto della Sohilta cioè 
de' mmli de'ma<ig\ori^(iuef{a ^ro^ofitione èjilfa, fcr 
cioche ella non fi può yerificare in ognxfuo j^articolare 
ne fer rif inetto de i Noti!/ , ne per rifletto de i Vopo^ 
lari\ Non fer rijpf^o de^ Nohli^cffcndo molti fra 
ro di meriti frofr'^ deholi^ li eguali non ponno frejvrir 
fi fer meriti de' maggiori a Popolari valorofi ignudi 
di meriti de' maggiori . Non fer riffetto de' "Popola^ 
ri , effendo molti Vopolari , h quali auanxano f artico^ 
ìarmente molti Notili di meriti de maggiori àr di an 
tichiik . Adunt^ue e forra che c^ixcfa frofofttone yni^ 
uerfalmentT frefa ^ li Notili fer meriti de* maggiori fi 
hanno a frejtnre a Vofolari fiafilfa.Et frefa fra far 
ticolare ir fartxcolare foco fofrafi e detto (guanti ine 
convenienti ella forttrehheMa chetati voi cofifo[fcfo 
ir fra voi fenfofi^ 

A. lo fenfam Vrxnemlle , che henche io non fafe 
fia rf fondere a quefte ragioni^ lec^uali io confzjfo ^ 
che qumo alla dffatatione , ir (guanto alla necefjuk 
anchora e oncIuJono nece fjarimenrt, nondimeno mi re 
jla nell'animo vno certo dubbio , che effendo li domane 
dati Notili orn^tfi fer la m^i^^ior fartt di frofrie ciré 
co^antie \ ir kauendo ogniuno di loro meriti de* maga 
giori y chi fochi ir ttnui ; ir chi mólti ir grandi^ do^ 
ueria il colore loro effere al Tcfolare antrfo^io 5 «ci 
quale nel vero non fono ne tanti huomini fieni di xalos 
re , di ricchezze tir di altre nobili ([udita j ne vi fos 
no (^uejh meriti de* maggiori tal modo che parliamo ho^ 
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U^^refif ponendo li Vopoìari fer huomìm nuouu 

P. Anchora che dijipra ft fia ci ciò ri/poffo a ha^ 
Hanza , àr che (\ueìld àvkitu^one , U ({mU p(trc , cht 
vi rimanga^ ào^Àcrchhe in mio cejfare^ nondimeno vos 
gUo (t^g'ii^ng^TC ({ucfle foche favole , che quanto aUi 
meriti propri/ ni fi f'AojiiTe fregiudìcìo a quelli Vofos 
lari^ che ne fono domti^quanti effi fi finno . Et che i dot 
ti dicono , dicono il vero, che il fcffaio non ha Vejfe 
re f cioè non è niente , Ne più ha l'ejfere il fcfjfato^ di 
quello che fi habhìa Veffere ofia il fumo . il frefentt 
dunque è qualche ccfa , il f affato non è niente ♦ ferche 
dunqyfi deue frefirire quello che non c a quello che tì 
A. E \eroche il f affalo non è j cioè li finì ir me^ 
riti de i f affati de i Nobili non fono già ejfi ^ ma i ben 
viuo il rifpctto di quelli y la coiitatione , che porw 
fecQ \eneratione . Oltre di queflo fi può ancho dire che 
li f affati meriti fiano , in quanto che Vvtilita ^ che da 
quelli nacque^ dura^godendo Noi la Citta ir il Domi 
nio acquififato , amflificatOy èrjlahilito dalla \irtu ir 
fatiche de i maggiori delli chiamati Nobili ♦ per li qua 
li beneficij Noi come grati dobbiamo prezzare la loro 
fofleriià. 

P- Chi ni nega ? non fotete negar voì^che deh 
hiano valere con le conditioni fof radette . ht poi che io 
vedoy che voi tanto attribuite a quefli tali meritici che 
io non contradirò mai , \eniamo a quello ^ che fui frin 
cif io del noflro ragionamento iofrotejìai. Vercioche 
fino a quifièparlatOf quafi il colore TofoUre fia nu§ 

UN 
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uOiò'jia igmào de i meriti de gli traj^affati , il che 
tanto è fhlfoi che i9 Vi dimoflrerò ckinrafnente, chee^a 
fo c non fure in ciò ygualc al colore de' Nobili^ ma jor 
fefuperiore . 

A. Quefla cofa mi fare molto (ìrana ,* ir a mei 
molto nuoua j ir fino a qui io fono femfre ilato di mol^ 
tv contraria opinione . Onde quando non v i fia noia ^ 
vi friego a ragionarmene ciò che ne imendetr. Ma bi(^ 
fogna molto bene auuertire-, che non vi lafciate trafpor 
me dalla troppo affatione, che forfè hautjle pia aìl'v^ 
no colore , che ali altro , in modo che in questa com^ 
farationi yoi non ampìificafie U meriti degli \ni j ir 
deprmeiìc queìli degli altri • 

P.Nfon dubitate di qucfìo^percioche oltre che in me 
non è altro affettOfne altro fine m quefìo difcorfo^che 
il bene della Vatria , del che io chiamo Dio in tzslimos 
nio , diro le cofe tutte fenza alcmo ornamento ; ir le 
confermerò col (tfiimonio dcìli ncfìri Annali , wl che 
non fi potrà ne da voi ne da alcuno altro amatore deU 
la Verità , a cuijvffe riportato quanto io dirò ^ rifpon 
dere. 

A. Cofi fi vuol fare 5 ir a quefto fine fi deue fem^ 
fre parlare : ir cofi Dio \oUffe , che quefio nostro ra 
f^ionamento con tal finefvffe confederato da tutti colobi 
ro^ aia quali mai egli per alcuno accidente perueniffe 
alle mcchie . Uor dunque cominciatei 

V, Trima che io cominci , di neceffua mi vi conuie^ 
ne dire , che Sobiltk fia quella dcGem^fi > onde ella 
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. hahhia hamtù origine , ir fcrche molti Cittadini fa^ 
ri dì antichità , èr di meriti Jc' maggiori ycrfo la fa 
tria ir di Nobiltà, fi chiamino Po^olarit aprire la st^ 
ra cagione ii fiejìa dijfdrcntia > èr poi fi verrà alla 
cornfaratione de' meriti maggiori di ambi dui li co^ 
lori. 

A. Quefta ancho è cofa degna di cognitione . Vate 
dunc^icmeyi pare^ 

P. Ver venire dunc^ue aìfiitto ^ voi hauete a fapere^ 
che auchora che Genoua fia jhtn moiù ir mcUi fecoli 
f rima grande , ir di gran nome ir n'ptifrtrtone , noni:, 
dimeno la ordinata ir continum memoria delle cofe 
no?ire , h- li nostri Annali cominciano V Anno del 
M C . Vrxma del <{ual tempo non fifix^che manica 
ra digciicrnofi ffe il nofiro j ne che qualità di huomh 
- ni la gouernaffcro ^ ne fi ha memoria di alcuno hvomo 
oJamigUa in particolare.Cominciando (furr^i dall'annp 
predetto del M C. et prendendo quello per il principio 
delle cofe noilre yfi vede manifiUamente da chi legge, 
che m quelli primi tepi la Città^la quale era Iberijfma 
tragvuernatn da Citiadini,ì quali fenza alcuna dijfe-J 
rentia di colori o di fette.àr fenza diflintione o nomina 
itone dì Sobili o no Notili tutti pariméte erano ammef 
fi al gouerno della Republica con nome di Confoli^dico 
quelli Cittadini, li quali per facoltà ir altre circofian 
tic erano degni di venire f quel luogo.Vna parte de qua 
li atttnieuano alle cofe de lofia\o cofi dentro cerne fa 
re in guerra & fu l'armc^te , ir vna altra parte giuo 

( 
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iicduano U caufe Ciuili . il (^ual gouerno duri coft no 
ultntn anni in circa, nel qual tcmfo fer tifor yia le con 
fefe & le frauiche , le quali fi cominciauano ajhre da 
molH che amhiuano que^.o luogo di Condolalo ^ J^arut 
lene di eleggere vn Voàej{a Forajìiero per regiment$ 
de lo f^ato , al quale fi diedero aggiunti otto Cittadtni^ 
ir aWhora farimentr fi cominciarono a chiamare Na 
lìli . la cagione douettt effere,o ferche hauendofi a ne^ 
gotiare con huomojorejìiero , farcjje bene di ornare li 
Cittadini di nome honoraio , o quello che è fiu verifi^ 
mile yfu , che il Vodcrtk comefvrajliero h- noVxXe far 
lanio fecondo l'yfanza di Lombardia ^ ondk per il piti 
yeniuanoli Todefià^cominciajfc a chiamare ijuoi colt 
leghi Gentilhuomini . Ef effi per rifletto tale alla fres 
fentiafua fi chiamcfffero l\n V altro Sobdi . Et per tal 
cagione fi indujje qucHo nome di Sobile ne i Cittadiìii 
di Genoua nonjiatoui per quanto fanno chiara fede ^li 
annali mai f rima forfè nonhauendo quelli Citta^ 
dini aggiunti al Vodejlà , li quali erano il fufremogos 
uerno di Genoua , alcun titolo di magisirato^come Con 
foli 0 altro ,fi chiamauano li Nobili del Gouerno^come 
hora quelli della Signoria ft domadanoU Magnifici. Et 
che que^o fia ragioneuole ir yero i lo dimoflra , che i 
mede fimi Cittadini aggiunti al Vodcffa , li quali li an^ 
fiali in quello \fficioJolo (rngono cura di domadare No 
hilnet le ijìeffe cafate pof?e \no altro anno in vno altro 
Magìflrato,\erbi gratta nel Confolato delle caufe Ciui 
Ii,il quale durau ano fi chiamauano Sohili.Et in ver# 
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je (fucili Cittadini , li (^ualt all'hora re^^^euetfw ^fijfe^ 
ro fìdti fcr altre cagioni NohiU , che f U cagioni delle 
tiominatiomfof radette, cofi ne i tefi frecedcH nel Con 
folate de lo ììato li harehhero domandati gli Annali No 
biliyne firehbero quejia dijìintione di no chiamarli mài 
Nobili ,/e non quando li danno aggiunti ci Vode^a^col 
quale fiyede ^che quafi reltgiofamente femfre fenza 
mai finire , Nobili li domandano • M^t f:<i qual fi vo^ 
glia la cagione di c^ue^ta nuoua nomìnatione ^ in qucfìo 
ottimo òr fanto Gouernù^ il quale durò altri ottanta art 
ni in fino alCanno di M C C L X X. tutti li Cittadini 
fenza dijìwtione alcuna fra loro erano ammejfi alla ani 
fniniflratìonc della Refuhllca ; isr fi chimciuano Nò 
hit quando erano in Compagnia del Vodeìti , ir iti 
froccffo di tempo pòi li andarono chiamando ì<oh\li af 
fólutamente , lac^uale nohiUc ncn ^eniua loro da altra 
origine 0 cagione , che dalla amminìflraiwne delia Re 
public^ , ir colorò , liquaU a quella erano ammejf\,er<l 
no Nobili j Irgli alni non NobiIi,£r jubifo, che vno^ 
il quale per Vadietrofiffc stato di gente haffa òr ofiu^ 
to , acquijlauificoUa ir fato tale , che era degno del 
goucrno^ era tirato a quello^ ir in vno medefimo trat^ 
tv era dopo che cominciò il Vodefa chiamato Nohile^ il 
quale nome tanto in quelli tempi xaleua^ quanto Cittas 
dino di Gouerno ; ne ciò nafieua daantichua.o iiecchie 
fichezze ir fplendore de* maggiori, Er che ciò fa \eà 
to appare manififìamente ^ a chi diruto riguarda ne gli 
Annali^ neUi quali fi \edra , che nel difcorfù diquefi 
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C L X X anni cominciando M M C. ([uitnio vnafn 
miglia V crii gru tia^V anno del M C Cl , era la fri 
ma voltai fotta de' magifirati ^quella prima volta fi chia 
inaua Sohile. Et non è già da dire, che fe per li tempi 
adietro ellafoffe firn nobile ir honcrataHn C L ci.mi 
alcuno di quella H^amiglia non fojje mai peruenutoai 
cffcre di alcuno magifìrato , ficendofi diligentijfma 
mentione negli Annali anno per anno di tutti li Magis 
jhati , che fi creauanò j ir di tutti li nomi àr cogno:: 
mi di chi era fatto de' Magijlrati ^ in modo eh effondo 
gli huomini , che afcefero ndcorfo diqucfli C L anni 
a magifìrati^ftaii almeno duà mila ^ facendo f% da quifi 
dui huomìni Vanno ir tul \olta più de' magisìratitCOi 
me è pojfibile , che quella famiglia , la quale venne al 
Gouerno la prima volta Vanùo del M C C L. etfuhi^ 
tv è come V altre domandata nohde ^ Se ellafiffe fm 
prima nobile ir honorata , in C L anni ir fra duà 
mila perfone non hawjfe mai hauuto pur vn luogo falò 
nel Gouerno ì Mnffimamerìfe , che quelle famìglie^ che 
già Vhaueuano ^ U più antiche ^ cioè quelle , che comin 
ciarono C L anni prima , erano venticinque o trenx 
ta volte jl^te fatte del Gouerno y ir quelle , che comim 
ciarono verbi gtÀxiafejfantao fettunta anni prima ^ 
l'erano ftate fatte quindeci o venti : ir cofi quejU me^ 
deftma.j la quale per effempio habbiamo prefo ^ che co 
mincio nel M C c L . da che ella fu la prima volta 
chiamata ni Gouerno , fi vede ^ che poifucceffmmen^ 
te era fatta molte volte de' lAagifiraù ^ ir prima non 
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m't • argomento certiffmo di quello che ietto habiamo. 
Oltre di quejlo dal frimo temfo degli Amali fino all' 
ultimo di queflo finto flato vennero a Magifirati ben 
CCL VamigUefucceJfmanicntt: ir ne gli yltimi an 
fìi quafi tutte durauano 3 èr quafi di tutte fi fi menùo^ 
ne i ir tutte ad alcuni froj^ofitifino domandate Nohi^ 
li . la qual cofi ci cofìringe a dire , che allora tutte le 
ferfonc honorate ir chiamate a\ Gouerno , erano chia 
mate Hohili-^ che non era alVhora altra cagione del 
la nominatione Hohìle che il gouerno . ferciochffi fco 
ra , che la Città noflra e grande fiu dui terzi, che WÌ4 
non era in quelli tempi ^ ne i c^ixali il circuito delle mu^ 
ra non cingeua pia che dal monte di Caìlello fino a 
"Pietro di Banchi j ir indi trauerf andò, fino al luogo^ 
doue è hora il Valazzo , ir indi fer la dirada yiicina a 
Sdnto'Donato ft aniaua a ricongiungere col Caflcllo^ 
fi hora dunque in tanta grandez'^a non fi ritruouerch^. 
bero apena CCL fimiglie in tutti li XXVIII Al 
lerghi honorate ir degne del Gouerno , Volete voi che 
in tanta picolezza la Città noflra all'hora hauejfe p;ii 
diC C L cafite honorate et degne del gouerno^ il che 
foi che alcuno di finogiudicio non dira mai, ne figuitn 
neceflariamente, che chiamandofi tutte (fucile cafdte No 
bilifCome moflranogli Annahiche tutte le cafire di qual 
che qualità erano nobilnet era data loro quefta nobiltà 
dall'*effae ammcffe al Gouerno et a'Magiflrati, Et (he 
I Ciuadini prima chefijjero ammeffi al gouerno tfiffe 
ro perfone baffe ir olcure^ 0 uero fi volete cofi ^ che le 
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fcrjone ofcure c{mio vcmuxno al gournoji chìnniaf^ 
fero fmto Notili . Affare anchora ]^ quejlo fegno mi 
mfiìlijfmo , petcioche molti dì coloro , quando la frh 
ma \olta erano chiamati al goucr no della Kefublica ^ 
non haueuano fur cognome di cafatn , ma Colo il nome 
frofrio. la quale cofa è argomento dt grar.dlffma hafs 
fezza ir ofcuriti j ir nondimeno qucjlo tal huomo da 
tv aggiunto al Vodeflà fenza cognome era chiamato No 
hle al faro di yno della Volta, di \no hungo ^ o di v«o 
Auuocato antichìfjimi nel Gouerno j òr per G L anni 
frima flati infinite \oUe in magtjlrati ♦ Volete voi fe^ 
gno più chiaro , che la ammìniflratione della RefuhUcd 
dcffela Nobiltà: ir che in quelli tempi tanto \alcffe 
qu^jh nome di Nobile i quanto amminifiratvre della 
Refublica f 

A« ht di cofioroyli quali \enifferoa Magiflratifen 
za cognome^ ir che fujjerofiibhito chimatt Nobili^ fa 
freftene voi ricordare alcmo nominainmente ? 

P. Molti ir molti \e ne furono de tali , I o ne dirò 
tre 0 quattro per cffcmfio Ceba^ Helm, Guidone Gri^i 
tnaldo^ ir altri che unno a Decine , QMey?i tali ricor 
dati fono nomi froprijfenza altro cognome pojli la fri 
ma \olta al Gouerno^ ir la frima volta chiamati No^ 
\\lì^ non hauenio pur cognome* ir da i nomi loro ifi 
gliuoli pigliarono il cognome, come farebbe a dire Lari 
franco di Cebà, Gulielmo di Uelia , Otto di Guidone^ 
Ingo di Grimaldo i ir cofifempre fuccejjìuamente I4 
Uro progenie. Dalle quali ragioni tutte fi vede chiara^ 
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mcntr quch^ che fi i dato, che fino de durò quel luù 
fiojir finto fiato in Genoua tutti li Cittadini erano fa 
ti fenza ifiin^one , escludendo fero la fiele minutan 
ir che tutti coloro , li di manoin mano fiandaà 
uano con lefi)rtune £r vini* hnhilitundo al puerno^n 
erano ammcjfi : & con ({uefia ammijfione erano detti 
Smobili. Talché dal M C nel quale ^ come fi è det^' 
' tv ^ comincia la co^nitione delle cofe di Genoua, fino a 
M C C L X X • nel quale fi turbo il buono fiato, era^ 
no in GenoM da C C L Vamiglie Nobili ; ir dui 
mila Cittadini in circa nobili a foco a foco,èrfuccef:i 
fittamente afiefi égonerno • 'Diinque tutti li Cittadini 
erano Hobdi a ^\Me{{o m^io • queìia e ciucila che fi 
domanda in Gaoua HohltL 

A,Se li Cittadini fecondo che di mano in mano era 
no ammefitAgouerno fi chiamauano Nobiliyir fi que 
fia è la Nobiltà di Genoua y ne altra cofa difiingue li 
Nobili dagli altri, fcrche dunque ne i tempi, che fegui 
tono, non fi feifiurò in quejlo laudabile coftume! ix 
cofi fenza difiintione o emulatione fia loro tutti li Cit^i 
tadini , li quali fono delgouerno /fi domanderianò No 
bili ad vn modo . 

P. Le cagioni fino manififiiffime . fercioche effens 
iofi circa il M C C L X X . turbata U firma della 
KcfubUca i ir cariato il modo del gouerno 5 ir jfen^ 
ta in Genoua quella frifia fantita di cofiumi-, àr ridut;^ 
te le cofi ai \na grandifjima corrottione ir confufio;^ 
ne , ^ eia, come fi dirà , (er ambitione di alcune Coj 
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fdtt , U ({uaU j ruinarono \(i Vàtrìé , )/ennt ^ufffo noss 

di Nobile ^ il ([mU Tirnnnegiaua^ tanto oiiofo^chc 
fi cominciarono a cercare Ga;;erm .^i ahre dmomina^ 
tioniiir c^^ucfìo nome Impelare coy.ìi^:ciò ai effat ami 
hile come jreno ii ^ii^ffrr odiata ì<:hiUi^in mudo, ché 
i Cittadini ^ Il cjuali il mano l ? mana forgeuauG algori 
' uerno ,ficontenmanpif\ nQMr \ Cittadina ùrdi Po 
folare^ cioè feguitante il bene ir VyiiU : '>nuuc del Po 
folo , & inimico della caufa [ \ ! i!e> U \.w ^tU^hora^ 
come fi dimojlrerà^ ruinc, ! K ^ ita . Vi era ans 
cho \na cagione maggiOìC , che li ttùr ... ^ ^<>. <ii per 
ìe medcfme cagiQmj'uroiW'^':^ \'vjho Decvetoefhfi 
Jial Ducato fommo grò.',: * Ciuh -yne potrutnoha:: 
uere ilfommo luo^o nehi V^uiiHtCnzi ire o c^uaUro voi 
tt furono e/clw/i in tttf(o W ^rciarno ^Jclld RepuWictf, 

in ogni Magijhato ', ir tnl voltn dal fottrc ejjerc 
iaj^itani di Gallce ir di Ntt;<i : benché la amhÀnìdra:: 
tìone della Refublica fujfe anchfftjfo loro reflimita 
tal yolta fer metta tr tal \olm per il terzo ^fuov che il 
Ducato , al quale non fu loro mai aderta la forta^Vos 
leuano dunque ì, Cittadini ^ li quali forgeunrìó in quelli 
iemfi alla amminiflratione della KefuhUca ^ più frejlo 
fecuHTire quel nome ,i!^M<iIe femore ir fenza dubbio 
ammwìjlraua la RepwHic<t i ir fottua co ndurli alfu^ 
fremo grado del Ducato , che feguitnrc vn nome fen^ 
za ytilua alcuna^ anzi dannofo . la qual cagione fu tan 
to fotcntv , che non jolamente coloro , li quali in quelli 
lempi ycniuano la frima \olta alla ammìnijltatione del 
^ la Repablic^f, 
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la RfpuWirtf, ycflcuano cffzrc VofoUri àomanàatx.md 
twaniìo mtUi de i domarjati Sohili j ir antidifjimi 
Nobili già per tzili nominati nel primo buono Gouerno 
fi ffogUauano quel nome di Notik a ncffuna cola vti^ 
le , anzt per le cagioni dette dannofijjimo ir odiofi i 
ir fi vf/tzrowo dtl nome Voj^olare vtile aìVhonorc ir 
alla gran dczza , ir aìl'hora amabile. 

A. Et di qucjli tdi ^ che dite , li quali mìl' antico 
fanto Gouerno erano chiaìnaii Nobili j tr poi yolfero 
ejjire Popolari, ne faprtjìe voi ricordare alcuno i 

P. Anzi moltiijìmi. Et per fodisjarui più in queflo^ 
voglio dirui It nomi di tutte le Eamiglie, le quali in quel 

10 buono flato gouernauano la Citta , ir furono chia^ 
mate Nobili 1 dico di queltje , che auanzano in Genoua 
fino al frefente . fercioche vna grandiffma farte,anzi 
la molto maggiore , come fono tutte le cofe humane , è 
ffenta i ir dirux anchora lì tempi , nelli quali fuccejfn^ 
uamtntt fono nate tutte, ir venute al gouerno detta Re 
fubhca^ ir di quefie tali famiglie aR'hora di nomeji 
Nobiltk^àr di ogni cofx pan difiinguere quclle^le qua^ 

11 hora anchora ritengono il nomedi[Nobile, da queU 
le , le quali per li rifletti detti lo hanno mutntv in Popò 
lare s per Cloche io li ho cauati diligentemente dagli Art 
ìtali ^ ir riduttili in \na lijla, la quale per forte hora 
mi ruruouo meco . * _ 

A. Me nefiretcgrandi ffmo piacere, pcrcioche oU 
tre che e al propofuo del nojlro ragionamento ^ è cofa 
fiaceuole intendere la antichità et la mcmorin deUe ca^ 

C 
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Jatt . Si che hf : latt ndcre . 

Eccola » ma fcr fìuficìlita la leggero io, ir ha 
0 caj^Qdi tutu fojlogli anni > nclli (^uali cominciaronop 
ir ne li ({y^ali fi ritruoua frima memoria di loro ne gli 
Annali ; in modo che fi j^offa difiinguere la differenti^ 
della antichità fra lorg. 

{Piccamiglu 
Della Volta hora Catunen 
Buìom^ 
^. j^. Longhihora^GiuStiniani. ^ 

'CarmandinU 



<Carman 
Spinoli» 



II 06 FornarK 
9114 MaroceUÌ0 

{CaUelli hora Giufiiniani^ 
Mitri. 
Giudici 

iiXi^ BombeSr^ 

/tìcgri, 
Oddoni . 
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T>aìla Torre. 

113+ T>oria. 

I ì3 Maìloni hora Catmeu 

11/7 Gn/iù 

* t (S y T>mccofa. 

I > 6; GrimiiUo finzn cognome 1 poi 1/ fucccffori 

Ingo di Grimaldo ire. 

1166 Urcarì. 

116% t^egroni. 

«17/ Cebà. 

»i77 Caflagna. 

» 1 8 j Lece tiucirt. 

I I p ? GrtHi^trii. 
« i 94 Embn4m . 
««Pi" ranfani. 

i^oi n^nuoli hora Gentili. 
1207 Bolgari hora Franchi. 
«221 Streggia poro fcow Saluaghif 
>22+ lomclirij, 

C 
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1230' faUamonict. 

ij j I Tlifchi» - • 

1147 Dal Morfr^.. 
Ufi 7 S^Mtfrcm^cfcil 

^eflc dunque ciftijMnia Vdmighe fino (^ucUe ,U 
ficAi auanzano in Genoua di (fucilo frifcogoucrno fri 
mà che fi cominciajfe ajire diHintionc fra Nobili ir 
TafoUri , ejfendone f^cntedi i^ucìle che gouernauano 
jilT hora li quattro Quinti . fercioche , come fi fuo ye^ 
iere negli Annali dal M C fina al M C C L X X 
yijuro freffodi C CL famiglie tutte Hohilido^ 
mndate y delle quali auanrano queflc foche , le quali 
hora vi ho lette : ir fra qucffe nefonojoora Quindici 
nel colore Topólare ; ir dcUc più antiche ir meno an 
fiche gradatamente ifareggianio nella antichità et neHe 
nUte cofi que^e che re^iano nel colore Notile» cioè. 

< duroni. 
Lon^fci hora Giufim'mu 
110^ Itornarx. 
fili Candii hora Giuìtinianu 
1112 Guiditi • 
1124. 3am&cfii» 
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tijo Oàlon.0 

H3j Dclk Torres . ^ 

1 1^ I Sr^^fitf ♦ 

115^4. £m(rMRf« 
1 247 Dal Morff^?, 

L« altre rcjìanti trcntacìrKiue fono nel colore ie i Na^ 
Wi, ritengono ilfuo nome frìmo ir iifcmfre.Md 
volete voi Anfaldo \edere chiarmen^ , <he il nome 
Vofolare non è in Genoua di minore dignità che il 
lile 5 ne ^Mcffo nome forti md fico ffkndor^ cìlcunB 
maggiore 0 grado fu^eriore i cono[cetelo a nuefio , éoe 
ne i temfi buoni ogniuno , che \entua al Gouerno ^trd 
fuhito chiamato SchiU , come hahhiamo detto i ir ne 
li turhulenH (Quando fu fitta la dijlintionefra Vofolari 
tr Notili, et fimfre foifino a giorni noflri era in md 
fio di ciafimo huomo nuouo , il eguale non fuffe maifla 
to ne efjo ne i maggion fioi alla amminiftratlone deUà 
Kefuhlìca metter ft (^uale di qucHi dm nomi egli vcleua 
4> Nobile 0 Popolare , èrfirfi di ^ual di dui (lucjlico^ 
lori fiugh era agrado j & fer tnle dal fuhlico era ac^ 
tettato^ ir da ^ucl/i del colore Nchile \eduto volwnrie 
ri èr accarez^afotll che apertnmentt dimojlra ^uefl*^ 
che io ho detto di fi^ra^che la cagione f et (a^uaUi 

C i| 
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CUt<tdinì , i quali ne i temfi turhuUnti fòrgeuano aUd 
(imminidratione della Kefuhhca , ir di foi nel Gouer 
no Vofolare femore forfero^non fi chìamauano più Scf 
bill , errt j perche non lo voleuano effere ^ ir ciò mofft 
dalli riffetti foco anzi detthir che qucfio nome di Na 
bile non lo daua in Genoua maggiore antichità o altro, 
ma folamentv il venire alla amminìjìtaiione della Kcfu 
blica y alla ([uale chiunc^ue ycniua fubito nel medefimo 
tratto fenza comcndatìone di ma^iori o di fatti egregi 
gif di Antvpafjati ( fercioche (^uefle cofe non vi fotrua 
no effere effendo quejlo tale il primo, ti quale \eniffe a 
maneggiare la Kefuhlica)era ne i frimi temfi chiama 
to Nobile^ ir in quejìi fecondi Tofolare , o Je egli vo^ 
leua ^ nchde j benché fochi ciò volejjero , ir quelli fo 
chi li quali pur voleuano f affare "per Notili doueuani) 
ciò fare indutti o da farentaii^o da congiuntione di nes 
gotij ^ 0 da altre de fendentie^le quali haueuano con aU 
cani de i già ne' tempi f affati fatti Nobili . Anzi tanto 
foco erajlimato Veffere Nobile, che moUi^come ho dtt 
to f fi faceuano[Tof alari . Onde nelle conuentioni di 
Cfcto , If^M^rli anchora fi offeruano ^ nelle quali quelli 
del colore Nobile fono ef elafi da molti commodi ir ho^ 
nori in quella iCola j ir ogni cofa è afauore de' Pop(M 
lari , effnffamentr è dechiarafv , che Vopoìari s'inten 
dino coloro^ì quali alfhorafìno Vofolari^ir no quelli, 
li quali per Vauuenirc fifaccffero Tofolari* Può cffe<i 
re tejlimomo più chiaro a dimoffrare , che il nome di 
Nobile era nella nojira Citta^ rifuiato -, ir per ejjer^ 
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in fiu \tile ir più frczzato grado, ft ccrcaua il Popo^ 
l4ire da coloro quali erano già del colore Notile? 
Tuo ritrouarfi fiu chiara froua yche il nome di Vopo^ 
larcfiffe fegno di elcuione ir di Jattionc ^irn^ìndi 
ignobilità ? 

A. Quefìa cofa dunc^;^ che' eh in quejìi fecondi iem 
fi ferueniuaa' Magijlratila frima \olta, foteua met 
terft qual di dui qucjli nomi voleua , e vera ? cerne U 
fruouerefìe voi ì 

P. Verifftma j non ne dubifnf^ ; ne ejji la neganOidi 
€OgU attempati di loro^ ir coloro It quali fanno U cofe 
iella Ciua.^i fe pur la negaffero fi può ficilmentv rno 
^^rare . fercioche oltre che ve la diranno i Cancellieri 
mtìchi^ li quali ir ne hanno firfe memoria effi, ir la 
hanno ffeffo fentita dire da i loro freccjjori et Maejiri 
nella Cancelìariay ir oltre che a giorni nostri fe nefi^ 
no veduti degli effemj^i^ come verbi gratta de i Vedrai 
hes^ li quali venendo di sp<«^n<<,nf defcendendo da fan 
gue Nobile in c^ueWa Vrouìncia^comefi fa , volfero ef^ 
fendo ammeffi in Genoua al gouerno della Refublìca 
fajfare per it colore de NohiU . E anchora ciò manifi 
fio a tempi più remoti ncUi Becchignoni et neìli Olrrd 
marini ambi hora Centurioni ^ negli Ardimenti hora 
Vinelli j negli Imperiali^ negli Interiani ^ ir inaltri^ 
li quali ejfendo ?{ati in quelli frimi tempi innominati 
ir ofcuri , la prima volta che ne i fecondi tempi già co 
minciato il Gouerno Vopolare,et dijììnguendofi già fra 
Nobili ir Vopolari ^furono ammejfi al gouerno della 

C» • • • 
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Rcpuhlica^ fuhimarono Nobili, ne erano ^ta pfw (tn 
tichi^ 0 hctueuano alcuno merito o memoria dà^lor mag 
glori , piM che molte altre Jimiglie , le ([ucih fer ciuelH 
tempi meàcfmi tennero al gouerno della Kej^uhUca^lc 
quali tutte yolferof affare fer Vopolari , come fareh^ 
hero Marrujfi^ Guam , de Franchi , Giuninianiy Fatii 
nami , dt Fatio ^ Adorni , de Soprani Ir fimili j anzi 
non erano già fi amiche ^ ne con ft honorute memorie 
de i loro maggiori^ come molte famiglie nel primo jla^ 
to chiamate Mobili lir ali* bora fitte Vopoìari ^come 
fono Baroni , Longhi, dalla Torre^ ir altre fopra no^ 
minate. 

A. Non fi può rifpondere a qucjlo * 
r.Ef perche conofciatr meglio Anfaldo in tutto ^uf 
Nobilita^ lovodioroiche ho cominciato , finire 
di dipingerla con tutti iifuoi colori. Non fdpplamo Noi 
oltre le cofe predette^ che in effa fono entrate dico pris 
ma della Riforma dell'anno del M D XXVIII moU 
te perfine Mliffime afciteda loronelli loro Alberghi 
per priuata loro y/olontà ? non li y/oglio nominare per^ 
che fino notiffimi # Di più non fi fa che già più di cen^ 
to anni fa vnagran parte di qutfie famiglie mutarono 
il nome f ir di due 0 tre famiglie ejlenuate fenefice 
ynajLr ft veffi di vn nome nuouo ì come fina Volta ir 
Malloni ^ che fificero Cattanei , Vignoli ir Guidot^ 
tinche fi mutarono in\Gentili , ir quafi la maggior 
farte degli alni Alberghi . Chiaro argomento (guanto 
foco jlimaffero^ ir di guanto poco prezzo fi ff : il no^^ 
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mcloro ; il ({uaU fe haueffc loro fcr la fua gruniezza 
0 nohiltk formo fflendore ^fenza dubbio fer foco 
mero che fodero fiati , mai non Vharehbcro lafciato • 
MaJJimamcntt che \na cafata delle antiche ff e ffo fi acs 
comfagnaua con cafate nuoue ù- ofcurc , ir ftfaceua 
fari a ([uclle congiungendofi con loro , ir defonendo 
come ejfe il vecchio nome ^ ir figliando \n nome nuot^ 
uo comune . come verbi gratta li Streggiaforci Vami^ 
glia buona et amica fcr effere ridutta a fochiffmo nus 
mero fi accompagno con molte famiglie nuoue ir tutte 
infìcme f re fero il nome comune di Saluaghi ^ nel (^uale 
Albergo^ ir in tutti li altri fintili ^c^ueìli fochi fono di 
buona cafata ir dntica ^ li ([uali fono della jlirfc \ec^ 
chia , fe alcuni fiu ne reflano wiui j li altri non fi foffo 
no fare di (^ueììa antica nobiltà . Ma tutto (^uejlo ch'io 
ho detto è quafi niente a quello che io hora vo dire.Non 
fapfiamo Noi ir ni conofciamo non fìcolo numero, li 
quali non accade nominare ,li quali fino libertini^ fi^ 
gliuoli ejfi 0 nifoti di Schiauijlati di huomini di quello 
Albergho^li quali fittVfranchi da fatroni ritennero 
fcmfre il nome della cafata del fatrone ? 

A. Doue dunque fono quefa fangui di Ajfaraco^qiie 
fleflirfi di Eacidi , qusfìe cafatz Ottomanice , quefla 
genui Deorum ^ qucita loro tanto giaitata Sobiliia , 
Scila quale fino tante genti nuàue, tante vili , ir tnntn 
mefcolanzadi Sangue feruile ir libertino , il quale^fc 
f iace a Dio, non arrofciffe volendoft fitto colore di v« 
nome vano frejirire agli huomini ingenui antichiffmi 
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nella amminìflradone della Rcfuhlica y & li cui mags 
gxorì fi (orto ajfaticati nelle hnttaglk nauali firfe all*ho 
va (\uanào menarono a Genova cattxm li fadri et Amo 
li di quejla generazione Ixhertina > Della quale mentita 
t^ohiUk molti da certt temfi in qua , cioè dalli temft 
della \nione , quando meno fu conuenieme ,jono entra 
ti in tanta fazzia , che andando fer il mondo cenfali , 
Ir facendo altri yilijfmi ejfrcitij giurano alla fide di 
GenùVhuomo.Et quello che io nofo fe fia da f degnare 
fene o rider fene , è che ftfuor di Genoua vno di quejle 
cafatt Guilie fi truoua con ynnfvrafliero^ ir vede \no 
del colore Topoìare in fiato honorato , fuhitofenza ef^a 
ferne da quello Jvrafliero riccrc^tto, dice , auuertite^che 
alui in Genoua t ^Ichcio, 

P. E piti ^reUo da riderfi della craffa ignoranti^ 
di quefìi tali , non fotendofi dire nel cafo de' Genouefi 
^ueHo che dijfe vna \olta in Roma vn Vofolare Vcne^ 
tfano ad vn Nobile Venerano , il quale h diceua ingiù 
ria ; Mtffere non mi fòprafcit^ , che io \ijv intendere^ 
che fe in Venetia io non pojfo effere Duce come voi, in 
Roma io foffo effere cofi bene Vapa come vcìyAnzi[in 
Genoua t il contrario • ferc\oche\l Popolare Genoue^ 
fe poirehhe rifpondere a quello deìla fottione Nobile • 
In Roma tu poi bene effere Papa come io , ma in Gcs 
noua tu non fuoigia effere Duce come io . p^rlo bora 
del tempo prima della Rijvrma del X X V 1 1 1 . nel 
quale il Ducato non era anchora con lo colore de No^ 
bill communicato.Chefe bora d VopoUre dicendo che 
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il nohU non fuo effcre Duce , come egli^ dice la hugidi 
Vha detta fempre il Nobile , ir la dice dicendo che cos 
lut fia VìehciOt fe colui pero è dell' ordine che ammini^ 
Stra la RepubUca ♦ 

A. it tanto piuconfuo danno la dice quello della 
fottione Nobile^ che quello della Popólare, m usuato che 
il VopoUre dicendo , che colui non può effere Duce , li 
nega \na cofa^ la ({uale ejfendo incjìimahde ir la mag 
gxore , che fia mni jìata o poffa effere fra gli huomini ^ 
come è il jupremogrado\de\ comandare , ^ie laha co^ 
municatn difua propria libernlità^ effendo femore ^di» 
tafua ; èr (Quello altro dicendo che il Topolare [non è 
Nobile ^ li nega il nome della Nobiltà^ lo quale potem 
do colui hauere , Jé egli yoleua ^ non effendo altro^the 
vn nome vano in Gencua , non ne ha mai fitto , ne ne 
doueua fire fìtma effo -, ir da molti ; li quali lo haue:i 
uano è ^{aio rifiutato. Ef poi perche hanno cojloro con 
tanto orgoglio afiHidire li Cittadini del colore "Popoii 
lare ^fapendo che in queh]oltre le molte fimiglie pari 
a loro di antichità ir di Nobiltà , che di [opra fi fono 
dette ; & oltre che le altre fono loro pari di menti de^ 
maggiori , di preclari fotti per la Vaina ^ come di 
fitto chiaramente fi dimoflrera , non fimno ejfi che nel 
colore Vopolare fono\moUi \enuti in Genoua poidelli 
antichi tempi , che furono auanti le difcordie de i Spi^ 
noli Doria h- altre cafote^che difetto fi dirannoyli qua 
li efcono dajìiTpe Nobile , come fono Paffani , Cafli^ 
glicni^reneUi, quelli da Strata anchora & molti altri 
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dicono ir Imno pruouc Jrt/Irt loro Nol?iIrrtJiT(tf7i>r<f. 

P. ^txcxoàt il nof?ro ^ùmo mtnto è dimoUra 
rt chi li chiamati Nobili non hanno ne più ne maggiori 
meriti de t loro Antef affati y/erfo la Vdtria , che li. Poi 
folari , mi fare che fia temfo di vèntre a\uefla compd 
ratione , fe fero coji pare anchora à voi 3 non vi re 
fta alcuna duhitatione intorno alle cofc dette^ 

A. Mi fare ^ che ogni cofa fi fia fminucciatn a ha^ 
jlanza , che fate come vi fare^ 

P. Per frocedereldun<ii ordinatamente in quejla co^ 
farationCf mi fare che diuidiamo li fitti grandi etfflen 
didi , dalli mediocri òr non cofi chiarii^iz negli vni et 
ne gli altri vediamo di (luejli dui colori ^^uale auanza 
Valtro. 

A, Qucjla e huona dijlintìone^ 

VMa frima hfogna che faffia^yche molti ir mol 
ti altri fitti grandi irfflendidi f ir moU'ffmi ancho 
ra mediocri ir pie oli fono flati fitti da Genouefi oltre 
quelli che fi nominaranno , fercioche noi fi vogliamo 
riftringere filamente alle cofe fitte da coloro , i quali 
hanno aucho viua in Genciia lafuccejfione . Truouo 
aiuni^ue che li fitti grandi tr iDuf?ri, a dirli con hre^ 
tà t lafcìdndo da farte ogni ornamento oratorio^ 
non hauendofi qua a fcriuere Uifiorie ^ dal cant$ de i 
ìiohili fono quejU. 

Vanno <ft 228 j • Thomafo Sfinola Cafitano di ^4 
Galke ruffe fofra Sardegna vna armata di Pi 
fini , freje molte Calice delle nemiche > ritorno 
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fdUo j ir diede in (fucila effediticne al fuhlico 
pìO frigioni, ir ig marchi d'argento. 

I ajg4. Oherto Doria Capuano digrojfa armata fi af 
frontò con 70 Calice di P^ni , ne fommerfe 
fette , ne frcfe 2 8 3 amazzo cinquanta degli 
nemici', ir ne meno molti fiu prigioni a Genos 
ua-^ne i (j^uali era ({uafi tutta la Nohiltà di V\fd^ 
ir il loro Vodefìk Morefmi Vcnetianù. 

1298 Lamha Doria \no de' dui Capi timi Rettori di 
Ccnoua ^ Capitano di 78 Galke ruppe glorio^ 
famentt V armata Veneta di maggior numero } 
brujciòil loro 6y Calice ^neprefe 1 2. ir me 
nòfettantn prigionìf 

i)S^ Vagano Doria Capitano di 60 Cahe contra 
Vcnetiani et Catalani \niti infieme , li quali ha 
ueuano armata ii g 9 Gallce, fi azzujfo con lo 
ro fopra Cojìantìnopoli , ir dopo \na grande 
monalva di ambe le parti \infe glorìcfamcnfVf 
ir menò prigione +8 GaUee nemiche • 

I j/4 l/m^Jf/ìmo ragano Capitano di GaVeefi 
ajfrontò con Vcnetiani mino all' ifola di Sapie 
tia j vin/e ir prcfe Va) mata loro di GcMcc ; 
prefe lo jlendardo, irfice prigione ti Generai 
le menò prigioni cin^wrtntó degli nemici, 

1375 ^^ciano Doria Capitano di zi GcHee ruppe 
yna armata Veneta di 21 me prefe i;* con 
1400 prigioni. 

Le Jopradctte dunfie fono le \ittorie Ihflri , le (^uali 
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hanno lauutogli hnomini del colore àt* Nobifr» 
Si che ycàìmo hora le frtioiÀC de Vopolari all^on 
contro^cìoè le grandi et importati et più chiare^' 
Ij^ì Bgidio Boccanegra Capitano di 20 Calice man 
dato dalla Città i aiuto del Re di Caftiglia rup 
fe gloriopLmentr Varmata de' Morija quale \it 
mia e pm chiaramente efflicata nelle Hifforie 
Sfagnuole , doue è affai comendata la prodezza 
del Boccanefftap 

\ 34-6 Simone Vignofi hora de l^ranchi Capitano di 
29 GaUecnel viaggio liberò Terracina affc^ 
diata , la quale per queflo hen^ficio poi fi diede 
a Genouefi^&fice ilgloriofo ir foprà ogni aU 
tro y/tile acquijlo alla\Repuhlica della Città ir 
Ifola di Chio non mai piufiata de' Genouefi » 
€t più di Voglie nuoue et di Voghe vecchie. Vece 
anchora queìla notabile Giu'Uitia di fruflare il 
jigìiuolo ^ il quale haueua contra il comanda^^ 
mento danneggiato le vigne^ 

% } 7 ^Vietro Vregofo Capitano di 4.s\Ga\lee et di mol 
te Nauigroffe prefe quafi tutto il Regno de Ci 
frìyflrìnfe il Rc/t lo riduffe in vn cantone dell' 
ifola. Talché nell'accordo il Re Ufcio a Genos 
defila Città di Vamagofta Emporio del Regno 
già prefa dal Fregofo , la quale poi fu gran tcm 
po de' Genouefi : BtoUre fifice il Re tributa^^ 
rio alla RepuHic^ di ^^o mila ducati l'anno. 
;ii Giouanni Fregofo Capitano delC armata entro 
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con ([unft mìracolofa fruoua al difpctfo dclCar 
mata Aragoncfe in Bonifacio , lojòccorfe , ir 
ficefuq^girc il Re Alfonfo ^ cagione che fi rite^ 
nejfe la Corfica. ferciocU fer U far lenza del 
Ke ^ egli ricuperò Caluigia perduto. 
147/ Biagio d'Ajfcreto Capitano dt i j Naui ir di 
ire Gnllee ruppe fipra Gaeta Varmata Aragos 
nefey la prefe : irf^ce prigione ilgloriofijjim 
Re AÌJvnfo , il Re di Nauarra i il Gran Mae^^ 
firo di Santo lago>irfirfe cento Signori di con 
to,ir infinita Nobiltà, 
ìie mi pare da omettere il gloriofo fitto di Ottauia 
no Vregofo , il (^uale c[uandof caccio dopo lungo afjedio 
trnacefi dalla Lanterna, hauendo ntUe mani la più im 
portante Fortezza quafi del mondo ^ la (^uale hen mu^ 
nita li confirmaua lo fiato di Genoua quafi perpetuo , 
il quale tanti anni cafafua hnueua cohaituto con la ca^ 
fa Adorna^ nondimeno ruino la Fortezza contra il Co 
figlio di molti -y ir antepofe a lo flato la charità della 
latria^ cofa tanto rara a quejli fecoli . 

Huem fono li fatti più illujlri diGenouefi , dico di 
quelli , li quaUhanno ancho ma facce ffme^ di ambc^ 
le parti . Ec quali di quejle due parti fia da prefèrixt 
fiagiudicio d* altri 

A. Sìagìudtcia d^altrì^ come Site , Vna cofa fi può 
dire folamente^ che dalle impreft de Vopolari predette 
la Repuhlica ne ha fatto ^i acquijìi , li quali fi fono 
dctti^in modo che quanto alla nilità della Kepuhlica Id^ 
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fenuntia credo che fiagia dm. 

p. M(t y/ediamo hor:i le ctUre inftnite ef^ediiioni di 
tninore imfortcìntia fitte da Gcnouefi i isr cofifideria:: 
moiiuale di ^uejJi dui colon in effe (tuanza V altro . il 
the fojjimo commodamente fixe . ^ercìoche hauenio 
io letti li no/!ri annali di frejco ^ mi fono ddeitato di 
offcruare (^uefla cofa ; ir ne ho fitte due liste aj^ji>am 
fr. nclì\na delle quali fono li fitti de i maggiori deTo 
folarìy ir nt^Xc^tta quelli de i maggxon de i domanda 
ti Nobili • Et eccole qua fu la tauola de lojludio,le qu^ 
life non v'increjce , fotvte lecere. 

' A.Anzimifaruar'ijftrnQ. 

Li fitti mediocri ór li picolz delti domandati NofciJi. 
lì lepido di Lamanimo era vno de i Quattro Con^ 
foli quando 1 6 Gallee Genouefi f refero \ngran 
de numero di Vìfini in Sardegna ♦ 

I i 20 Guido Sfinola era vno de i Quattro Confoli 

quando fi armarono ottanta Gaìlee zr quattro 
Nauigroffe contra Vifani , per la quale Vifini 
ctffcro aììa lite della confecraiione de i VejcouU 
1122 Otto di Mare vno de i quattro Confoli > quando 
Genouefi conduffero pn^iom più di mille huomi 
ni delle Terre di Pfim . 

I I 2; ido di Carmandino era in comj^agnìa di vna 

de Confili fo fra jettc Gallet , le ^u^li ahhrufcia 
rono il Borgo di Piombino^ et prejero \nagrofi 
faù- ricca tiauc di Vifani^ 

1 1 16 
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MI 16 Gulielmo riccamc^lio era vno de quattro Con 
foli quado yna ^roffa armata di Genouefi foflt 
genti in terra^ dijlruffe Volterra^ riprefe il Cd ' 
fiel di Viombino , & quch di Santo Angelo in 
Lorftca» 

1127 Otto de Mari \no de* fei ConfoU ; s'armarono 
1 6 Gaììce \ le quali diedero molti danni a Vifii 
niitolferoloroy/naGallea. 

ii}0 Gulielmo della Voltahora Cattaneì , era vno 
de' tre Cohfoli ^ quado Genouefi cojlrinfero gli 
• huomini di Baiardo, ir di Torpino^àr il Con^ 
te di Vìjìtimiglin giurare in Gcnouafidelta* 

i i j > Gulielmo della VoUn^ & Guglielmo Vìccamei 
^lio erano dui de Confoli , quado fi armarono 
16 Gaìktcontro Tifani , àr in Callari fi ftefe 
vna saue Vifarut^ . 

11^6 Anfaldo Malore hora Cattaneo ^ era vno de* 
Confoli, quado fi fnfe Vintimiglta àr il Con^ 
indo , ir fi cojlrinfero a giurart fiddtà in Gc^ 
noua , -Et fu frefa da due Celliere Genouefi vR4 
di due Galleee Gauane . 

3 1 4. 3 Bonfignor Maloue et G dielmo della Volta m 
hi hora Cattanei dui de ConfoU armar on§ 
quattro GAllee , f refero Mompelieri , la refer$ 
d Signor vero . onde la Città hehhe molti doni 
ir friuileggi. 

I »44- G dielmo Vento vno de quattro Confili ^ s*ar^ 
m vna CxUea^che combattè col fratello del C# 

O 
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tediBiTziUona^àrl'tìtnmazo. 

• 147 Anfaldo Vor'utvno de i fei CrtpiWni della po? 
ttnHflftma armatadtó S G^U:e ,ir 160 altri 
tlMigli fitta neU'tmfrefad'Almeria, la<iutle 
in comfdgnia di Spainoli «/pugnò xlmeria ir 
lehhe glorioftfuccejft, 

1 1 é I Oherto Spino!* Capitano di cin({ue GaUet e 
molti honi effetti in Scagna fofra Denia con^ 

c <r<»Mcri» 

1 1 6 2 Ingo deU Votw,ertf vno de cin$ Confoli Caf 
mrtrona a 2 Qtxlte contro V'ifani , le ^hoII r«t« 
introno I<» forre di "Porto Vigano . 
CsVM G:Hea di Bonufljjàllo Vfoiimtfre pr<(« Ìh» 
GaHionì di V fani con 9 a Uertadanti . 
hmicoGrxlo'Ca'fimodi 14 GaUe trtt/ci» 
flitftwnfr NrtMj'di ri/4ni . Fh anchota Capitano 
' di } ; G<«Uee> «l'è li/ifo»» '"'«'"^«'fr con""" P'f 
/dni.dr nelle Terre del Conte Bgtdio in ?roue 
za f» con loro aUe mani,ÌTfi portò beffe * 
i ,70 oVerio vento Cflpiftfno di fei Calice fa manda 

to in Vrouenza alla guarita dei trAjjich dt la. 
1 1«9 GMdo Scinola neUa effeltione dei Prineipi di 

Tonentt, andò flirojfiiione di Acon. 
• 1 90 Simon vento nauigi con ottanta Saui carrìchc 
di Cauallieri di molte farti del Vanente, i <{ualt 
anda<»ano alia ricufiratione di Terra Santiu 
fion era ({lujla armala Gcnouefe. 
, 19 1 Orlando di Carmàdino Capitano di j ; Galle* 
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grmatt infime ddl'lmfcratoYC U ^uale armà 
tu nonficcniertft . 
I 1192 Ogcrìo vcntp ^ Ohcrto Vfo di Mare dui de ì 
fei Confoli ^ amarono noueGaUee contro é 
Corjali ^ 

•i ip j Ucnrico di Carmandino \rto di dui Capitani di 
tre Saui ricuj^crarono \alorofimctt Bonifacio 
et f refero ire ì^auigrojfe di Ttfani^ ^ 
I pp Oheno fAaroccìlo Capitano di otto Gallee preje 
per jvn<ijncl fono di Canari \na^rojfa Kaut 
Tìfina. 

i ipp Simone dì Camilla Caf imo di quanro Gallee 
ir due NrtMÌ . dijlrujfe vn Cajìdlo fino afonia 
mentì neJle ifoU dì Era ^ lihero molti prigioni 
Genouefi. 

1 20 1 Nicolo Doria Caf Uano di otto Gallee ferfegur 

tà delle Naui ^ che yeniuano di Leuante % firmo 

la face col Regno di Sicilia. 
- 1 2O4 Vna armata di Genouefi^ nella quale erano fra 

i Cafitnni dui Bclmufli Lercari^in compagnia 

di altre armate di sigr^ori prefe la Città di Sara 

gozza y ir ne [cacciò Vifini. 
1 20 J Nicolo Melone fu fiuokCapino di i s Gaìlet ci 

tro nfani ^ le furili mnficero fitto alcuno. 
1207 Nicolo Doritf Capitano di vo Gallee & diece 

Nrtui contro Fifoni fopra Callari nofice nulla . 
, I a r 1 Otcr(o Cebi Capitano di tn Gallee per cujlos 

dia dd Barcarecci^. 

I / 
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1 2 1 2 Bonificio della Volta ^-Kicolo Doria, Gulielmo 
SpinoU tre iefei Cifoli /armarono noue dU 
lee j le (^uali non fecero cof a alcuna^ 

12 1} Ohertodelh Volw, Montano Doria , Federigo 
Grillo^ Henrico di Mari c^uauro defei Confoli 
armarono quattro Gallee &- due Saui ferguar 

^ dia delle tiaui che yeniuano di Leuantt. 

1 2 ip Gio. deHa Volta , ir Ptetr$ Doria Capitani 
di diece G<iìke,le ({uali diedero gfpidc aiuto ir 
animo aìl'ejjercito Chrìfiian^ ita imprefa di 
Damiattt. 

1 2 2 ; Vietro Vento vno di dui Castani di vn foccors 

fo ì^otaMe mandato ad Ajlefani. 
1 2 2/ Ingo dì Grimaldo vno di dui Capitóni ejfugna$ 

rono Montarano Cantilo di Dcrmtfi. 
1 2 2p Ottobono Malone Capitano di quaiiro Gnìlee^ 

alfoccorfo di Niza,il quale non fu a temfo. 
1231 Cartone Marocello ir Nicolino Spinola Ca^i^ 

tanìdi dieci G iUee, ir cinque altri NauigU in 

fóccorfo del Moro ftgnore di Setta. 
1 2 j 2 Gulielmo Malone Capitano di cinque Gaìlee^ir 

dui Nrtui j per dijifa delle cofe di Gcnouefi^ le 

quali erano^^in Sicilia, 
12)2 Bonifrcio Vafano Caj^itano di dieci G:ilke fer 

le cofe diSoria. 
iij^Victro Vento^irThedifiode Ylifcohehherole 

due Bandere delle compagne del comune ^coira li 

villani di Arociafohuati^ètjècero buoni ejfati. 
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1154. ^dnfrcffico Spinola Cafitano di quifttro GaUee J 
la ^4 Ottobono di Cmilla Cafitnno di dieci Ga^ee. 
12 34 ^ngo della Volta Capitano di ({uattordèci GaU 

Ice in aiuto del fignor di Settario jòccorferoé -, 
^liS ^go Lercaro yno de dui Capitani di dieci GaU 

lee fer Vimprefa contro il [ignore di Setta^il ^(ui 

U fot s'accordo . 
taf! Giacoho Marocello Capitano dì vinufcUe Cah 

leei portare li "Prelati a Koma^male ir co cat4 

imo cofiglio [x gouerno findc jurono prefe daT0 
I armata imperiale \intidue Gallte deìlt n<^c ci 

molti geniilhomini^ir no da AwdrioUdi Marc 

Àlmirane dell'imperatore^ il ^uaU nniua con^ 

tralaVatria, 

ti^S Vna saue dei Cicala hrufcii (luattrc smSM 

, uonefi^èr ne prefe \na in Prouenza» 
1 24(> Vgo Lercaro vno de dui Capitani di fedirì N<« 

ut affaldato dal Re di trancia neU imfrefd ii 

terra Santa. 

12; 6 Sìcolo Cicala \no de dui Capitini di 24 cés 

leecontra Vifani , prefero in porto Vifano tre 

Sauigroffc'ù- alcuni legni. 
tzS 7 Nicolò Vento ir Giacoho di Negro Capiiam 

di f edeci Gallee centra Vifani. 
I atf 2 Otto Vento Capitano di dieci Gallee pre(c ne i 

Man di Cojlatinopoli vwfi N^m^ di Venetiani. 
tx63 Vierino dì Grimaldo.ir Vefchetto Maìone Caa 

pitani di \inticiniiue Gallee comra Venetiani^ fi 

D 
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étzzujfdYono con fucili y rcflurofio con vcrgognà 
ymti fcr la diuifi0ne jra loro , Vicrino mos 
fi r\d\a hixtt<i^\a* 

txC^Smonc Grillo Ca^ìmoàì zoG^llct & he 
: Saui grojfe , frcfe la Carauana di Vcntikni 
di molti Ugni. 

ti66 Ohertino Doria Capitano dizs Calice figliò 
in Candia la Citta di Canea , ruinò il faU 
Xazzoy ir rxtoxno c^n^oxia ì ir dxcdt al Cog 
mìxnc j^S O prigioni. 

X 166 Vefchctio Malone Caj^iuino di due Gnìkc fre^ 
fe \nagrcjfa Sauc Vcnctiana in Soria. 

ti6yLuchcuodi Gnmaldo Cdfitano di isG^iUct 
contro Vcnctiani, hchhc yana fortuna , guadai 
gno ^& fcrdè > diede alCoe 9 00 prigioni. 

1270 Vno dei dui Rettori eletti delli Nauiglitche er4 
no con Ludouico Re di Francia nella im^refà 
d' Africa yfu Anfaldo Doria , alli ({uali da Gcs 
noua fu aggiunto ¥rancefchinodi Camilla, 

la/i Giaccio S(iuarcia fico Cafitanodi 14 Gallee 
frefe il Cafieìlo della Menarola . 

t a7 3 Egidio di bicgro fi forto bene di la dal giogo^ 
irfottomeffe Vuada • 

tag2 Vrancefco de iCamiHa \no de' dui Capitani di 
ì^uattro Giìlee frefe ti Cartello Jutio in Corficd 
dal Giudice di Gmerca , ir ruppero Giudice^ 
il quale era in campagna 3 ir prefero altri lu0^ 
ghetti» 
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128 1 Kicolo Spinola ctOhcrto Doria Cnpitamdiij 

G(tlUe contra Vifani, non féccro niente. 
128 j Corrado Dona fa Almirantt di S4 GdUectom 

ira Pifini . Ma nonjicc niente. 
1 28 j Thomafo SpiMoI<t,ir Andreólo deUaVoUa^ccH 

la loro Saue f refero vna Saue di VifinL 
1285 hUnrico di Mare Capitano di tre Gallee* 
128 j rdegrino Tanfanoconlafua Sauc frefeyng 

Naue Vifana . 
ii2 } Meroaldo de Segro yno di dui Cafltanì à\nM 

Gallea , frefe in Sicilia vna tAaue di Vifani^ 
1 23 } Muffo Cibo Capuano di \na Gallea^ frefe %né 

GaUea di Vifani . 
128 ^Caccianimico della Volta Capitano di certe gen 

fi, diede gran danni a Vifani in Sardegna. 
1 25' 5 Uenrico di Mari Capitano di 17 GrJlee^ inficéì 

me con cinque altre gaUee de priuati/ affronti 

con Varmatn Vifana di 2^ Gdlce^ àr la vinfe ^ 

ir ne prefe otto. , 
» 2 8 / nenrico Spinola Capitano di cin'qi CriUee^preJe 

vna Naue Vifana . 
128/ lì detto Capitano di cinque altre GaUee frefi 

eerti legni Vifani . 
È li 6 Gregorio Doria Capitano di dui CaUioniietéi 

guardia. 

1285^ Luchetto Voria et Michele Dorìa Capìtmi di 
i^uattro Calice, ir di fette Taride^h- à\n Gal 
hone con ^00 foldati ricuperarono in Corfuà 

I 
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le (trre prefe 'dal Giudice ài Gìnerca» 
f 2po Henrico di Mare C^tf imno if^teme col BoccdM 
1. . fM^rtf difei G^tllee ^ ftcfe Vijola dell' Elba. 
1 2po Corrado Doria Cctfitnno di 40 Grtll^e^ rumò 
U Tom di fono Vifano, ir diiìruffe Livorno. 
li p 2 Tbcdifio Dona Cdj^itano di due Gallee ^ frefe 

\'na Saue pìfana. 
12^4. Nicolo Sfinola C^pitò^o di 1 8 GiUei comhattè 
^ comi Venctiane , le ruppe^ ir ne prefe is» 
.11^7 Guindoli ÌAarx Qi^imodi jy Gallee comra 
Ycnitiani nonjicero nietìtr, 
' \t )}2 Antonio di Gumaldo Capitano di 4 2 G^^ee , 
diede alcuni danni a CMlani . 
i j j j OuohoHo dì Metri Cafitano di dieci G^Uce con 
tro CMÌani. 

ijj3 Giannoto Cicala Capitano di dieci Gallee con^ 

tro Catalani pre/« certe Ndwi loro. 
I 3 j J Salagro di Negro Capuano di dieci Gallee con 

traCatnlaniyefj^ugnò <iuatiro loro Mui bene ar 

matt^ amazzò 800 huomini ^ ir ne diede fri^ 

gioniinGenoua 160. 
I JJ4.ll detto Salagro \na altra yolin prefe 4 Gallee 

di Catalani , amazzo Soo huommi^ àr ne die 

deinCcnoua 160 prigioni. 
' 13 } 4 l&arnaho Cattaneo Capitano di 7 Gallee prefe 

certe NauiCataldne. 
\i ?}/ Vn figliuolo di Odoardo Dona Capitano di 7 
r Gallee f refe due GrMee di C.ualanui 

^1 ♦ 1 
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t)ìf OJoardo Dorin Caf'uano di 1 8 Gnllct pfe dui 
Nauigrojfc di CniaUni nel porto di TaUrmo . 
1 j4i Già. di Mari Cafiiano dMcffcrciio comrail 

Marchefe del Carretto, 
i J44. Vgolino di Guìzolfo Cafiiano difei Gdllee con 

tra Corfali iz rthelU^ 
t j ;o Pfcilippo Doria Cafitnnodi noue Gnllce^ freje 

Segrofontty benché non lo tenne. 
}ÌS S rfcilippo 'Dona Cannano di i y Gallee , pre^t 
Trìpoli in '^axhaùa\&pori% gran preda a 
GcnouA * ' 
*37^ Damiano Cattaneo Capitano di 7 GalUecons 
troll Re di Cipri^fotto Vieiro ?regofo Caplttì 
no generale fi portò henciet diede dano a nemici 
I 378 Ludouico de Tlifco Capitano di dieci Gallee co 
no Venetianiyfi portò maledir perfua co\pa[\A 
ro\to]ét r elio prigione ^con fdua dì s Gallee. 
t J 8 0 G rfparo Spinola Capitano fucccjforf di Vietro 
Doria contra Venetiani ^jbce qualche cofa^ rtid 
non di momento * 
1381 Mcgollo Lercaro con due Gìllee ^jccc mcmo^ 
rahile yendetta di vna priuata ingiuria contrd 
Vlmperatore di Trahìfonddé 
i>8p Gioì Centurione cognominaft OltramarinOyCà 
pitano di j^o Gallee portò li irrancefi ìn Africa 
in \m imprefa centra Mori j ìi^uali non jiccs 
ro niente^ 

140 3 Antonio di Grimaldo Capitano di tre GulUe in 

■• ) 

V 
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aiuto di Famagojla . 
I fOj Vietro Doria co w'a GalUa frefi in Sardegna 

ilMUrotorfilim 
t^Ofi Corrado Doria Caf. di treGallec èr tre Nat 
' ut centra quelli di Chio ribellati ^fi fonò heneì 
V èr ridujfc f eraccordo Chio aWvbidienza . 

14 10 Tauolo interiano affaltato nella fua saue dal 
Bctrafcia ^ frefe la Kiaue nemica . per la ^ual 
Vittoria fu fatto Tauolo franco di Qabclle. 

14 1 1 rauolo Lercaro vno di dui Capitani di s N<fMÌ 
gtoffe contra Catalani a Chio, combattè Valos 
rofamente contra cjfi^&frefe certi legni, 

141 2 Antonio Doria Cap. dijSaui grojfe contra 
Catalani , prefe Carpena , brvfcw molte Naui 
di Caiani , ir diede loro molti danni. 

141 ; Cafano Spinola dijfefe Sarzana da Fiorentini. 
* 4 1 i Gioanni di Grimaldo Cap, di 8 Calice affolàa^^ 

te da Vrancefi . 
142 1 Fracefco Spinola Capji 7 saui cotra Catalani 

fi portò bene, perfe in Sardegna Longofardo. 
14 1 1 Fraacefco Spinola Cap. di 2 i Gallea vna Nae 

uegrojfa ^azxuffatoficon Venctiani combattè 

infilicemente , perdette la metta dell* armata, et 

ejfo refi ò prigione . 
14^1 Damiano Grillo^ ahortò la giouentu di Vera al 

foccorfo di Chio^et perciò fece che fi armarono 

duejufie^le quali andarono al foccorfo di Chic, 
143 1 Thomafo Ceba Caj^itmo di tre Muì&iue 
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CaìUc cùntrnVcnetictni. 
t + j a Pietro Scinola di Cy^riano Capitanò di dieci 

GdUcc ir 14. Naui^ diede danni'^randi a ye^ 

netiani > frefe Saj[o. 
141 j Nicolo di Neurone CàpJi tre Nani groffe & 

tf 00 fanti^foccorfe Scjìri conlra Venetictni, 
1434 Curio Lomehno Ctfp» di 10 Snui ir 10 Gal 

lee , ricuperò il Cembalo, benché ferjiia ne^ll 

gema poi jbffe la gente , che andana pei terra 

tagìiata in pezzi da Turchi. 
I4J^ Zaccharia Spinola Cap.deUiGdVeadeìlnguat 

dia prefe Vìncentelh d'ijlria rìheìlo co due Uat 

ìee^ ìt- lo meno prigione a Genoua. 
t'4|; Vranccfco Spinola Capitano di ìoo foldatìpet 

guardia di GctetHè 
143/ francefco Spinola fu molto principale tteTla con 

giura che fi fcce^ per la cjuak fi Uberò k Città 

dalgouemo del Duca T?hiUppo . 
n 4. i 6 Thomafo Dorm defzndè Albenga dal Picino. 
J446 Sotto il Capitanato di Simone Vignofo ^ tre del 

colore de Nobili armarono a lorofptf'fne Sa^s 

ui^ir ne furono Capitani a fi:ruitio della Kepi 

hlica nella imprcfa di Chio. 
t4<7 Lazaro Dori 1 Cap^ difel Haui contra Catnla 

ni , fi portò bene-y ir prefi vna Naue . 
.1477 hlicrónimo Gentile tento ammofitmeti leiiare là \ 

Citta dal Tirannico ^io^o di Galeazzo Ducà 

di Malano. 
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1484 Domìnicaccio Doria Cdpiwno Jì moire genfi 
(ontra Fiorentini. 

t^Ì4Co?{anttno Doria Cap, di 10 Gallee , al 

U fu fojlitnito Mauritio Cattaneo ^fe ne ritornò 
in Genoua fenza hauere fitto niete^con infimia. 

148 7 Gio.Aloife de Fhfco Caf. di 3000 fanti cona 

tra l^iorentim ,all'imprefa di Sarzanaju retto 
, & reflo prigione . 

1 4p; Alcjjandro di Negrone Commijf<irio in Tifa in 

aiuto di ({uelia. 
1497 Gio. Aloife de ffi/co Gap. di tre Saui ir due 

Gallee contra Corfalvy ir poi infuo luogo am^ 

malato Vauolo di Negrone. 
i39i Amfcro/io diì<iegro [caccio di CorftcaGioTa 

uolo Lecca^autore di foìleuationi, & pacificólc 

cofcet perciò li fu fotta \na iìatua in S,Georgi0 
t So I Manoello Flifco fi portò bene in Corfxca contra 

Gio. Vauolo Lecca ribello, 
tso I Amhrofio di Negro vna altra \olta in Corfica^ 

prefe il figliuolo d t Gio.' Pauolo Lecca rihllo ^ 

ùr \infe il ribello, 
if I 5 Nicolo Teoria Capitano difei Naui affedio 

della Lanterna . 
f J 1 3 Andrea Boria Capitano di 4 Gallee. 
i; Andrea Doria Cip. difei Gallee^ cffrontatofi 

infiLnguinofairfiera battaglia con Nauigli 

di Turchini ruppe dopogrà morinhtk^ et li f>fe 

ihe non fi Jaluarono fe non trefufle di Turcfcù 
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iS^i^mhoìomco Flifco ,CommijpiTÌo iclVarmatii 

centra Francefu 
}S17 PigofiitiQ S^^inola Capitano di 2oo faldati man 
^atoda Antoniotto Adorno , toppi a Torto fig 
no ciucili dcU'armata Francefc* 
P. Hora pigliatt (^uefla de ì fitti de Vopolari ir 

ir leggetela « 
A. Vate ^ua. 

ti fitti mediocri & \\p\co\i deìli Vopoìari. 

1 1 1 5 Otto de Fornari \no de' quattro Confoli quan - 
io fedeci Gallee Genouefi prefero in Sardegna 
gran nùmero di Tifini^ ir di rohbe loro. 

1 1 22 Vrimodi Cafìdlo horaGiufiimani^& Gugliel 
mo Giudice dui de* quattro Confili ^quando Ge 
nouefi coduffono delle terre di Tifani pia di mi 
le huomini^ 

112/ Guiglidmodi Bomhcllo)/ no de quattro ConfoU 
quando fette Gaìlee de Genouefi hauendo fitto 
fuggire 9 Gallee di Vifini , prefero 2 1 JSiaui 
lorocarriche di Mercanita, et fi prefe a Tifim 
per firza il Cafìello di S^rjgelo m Corfica. 

1 1 a 8 Guglielmo Giudice vno ^Ifiuittro confili ^ Gfs 
nouefi con lejfercito prefero la Terra di Mon^ 
talto . 

1 12 9 ll medefimo Confilo 1 (S Gallee di Genouefi fi^ 
cero gran prodezze a Mejfma contra Vifini cjr 
refiarono fignori de' e Borghi di Mejfma. 
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1. 1 j j Óhtrto iella Tom yno de ire Confili^ yarmé 
tono otto Calice in fiuore di Pdp<t Innocentìo; 

fcr li dentili cU ficero a Romani , ejji rece^ 
ueturoinfede il Taf a yfi dijlruffeil Cafìd di 
Lauagnaiir ftcojlrinfero li Conti a dar \his 
dienza al Votolo di Gtnoua. , ; 

1 1 j 7 Boemondo di Odonci^- G'jiglielmo Barone dui 
^e (luattro Confoli ,/i aYmarono 2 a Gallee^fi^ 
' cerogra freda di b^nui et di rohhe di Saraceni^ 

1 140 Oherto della Torre vno de quattro Confoli ^fì 
frcfe Vintimìgha ir il Contado ; èr li cosìrin 
fero a giurare jidehk in Gcnona^ ir fu frefa d<$ 
due Gdee Genouefi Mna ii due Gallec Gaeme. 

1 14.6 Oherto deìl^ Torre fu\no di dui Cn^itani di 
yna armm ii a a Gallee , che fice grandi 
(lez:^^ in Minorica , ir folto Almeria contri 
Morhir ritornò carrica di ricca freda. 

1 1 47 Oherto della Torre fredetio ir Vhiliffo L on 
go loora Giujlini^nOidui de' Capitani dell'arma^ 
tad\6^ Gnllee ir 1 6:^ altri Sauìgli fitta fer 
r im(refa d' Almeria , la quale effugnò Alme^ 
Yia^ir hehhe glorioftfuccefi . 

1 148 Ruggiero da Cafidlo hora Giufiinìani Cafm 
no di fei GatJleeyfrefe in forto V'ifino yna groj' 
fatane di Vifani. 

A 1^9 Falcone da Caftcllo Capitano di 10 GaDee per 

fegu'uo ir diede danni affai a Fifani . 
1 1 9 1 BMruno ài Qaìteh Capitano di }z G^^^^^ 
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armate in fiuorc d(U' LmjicTatore , le ^uali non 

ficero niente. 
% I p 2 Gidielmo Burone vwa de' fei ConfoU , s'armi^ 

rono ^ GaHee contra corfali . 
t ipf Ingo Longo hora Gmiimiani^ yno de' dui Capì 

tnm di tre Naui, ricuperarono valcrofamete Bo 

nifaciop- f refero tre Mai grejfe di Pifani. 
J J La Naue Boccanegra frefe virilmente nel golfi, 

di Tunifì tre t^aui l'ifane/arrtche di arme^ ir 

d'altre mercantie. 
p 204. Lamberto Ftrmaro vno de i Cafitani di \na ar 

mata G'^nouefe , la (^uale in compagnia di arma 

te d'altri Signori , prefe Saragoza i ir nefcaca 

ciò Pifani • 

' 1207 falcone da Caflello Capitano di 14 GaUee con 

tra Vifaniynonjice nuUa. 
J20p Oherto Cafiagna ir Vgolino da Leuant9m^ 

dati in Corfo da* Confoli con due Naui ir due 

Gillee , prefero molti legni di Pi/ini. 
\ 1 1 1 1 lio Longo Capitano di quattro Gatee contra 

quelli di Marftglicti 
1 2 1 j Vulcone dì Camello Capitano di tre GaJlee ir 

altri nauigli^ mudato da Ginoua^edificoful pog 

gio il Caflello di Monaco. 
1 2 1 p Zacaria di Caflello Capitano di due Gallee rti 

caperò yna Naue prefa da Vintimiglia^ ir fice. 

dare in terra \na GaUea loro • 
1 22/ Malo da Caflello vno de dui Capitani^efpugna 

1 
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fono ÌAontarano Cafldlo di Dertoneji, 
I a 4. 1 Giacoho da Lcuanto Caf. di )o G. ilice cotra la 

armma dcW Imperatore guidata da /itìjaldodì' 

Mare^il ^uale yeniua contra la Pàtria • 
1 Giacoho da Leuanto vno de'dui Capitani di li' 

Nrfui ajfoldate dal B,c di trancia per Vimprefa 

di Terra [anta. 
128 2 Gi^Iielmo di Cajldlo Capitano di (iuattro Gal 

Ice contra Vi f ani . * * 

1287 Victro Emhruno Cap. di tre Gdlce h- vn Gdi^ 

\ione contra V^ìfani. - 
izpoGulielmodiMontalto Cap.diynGdllione per 

lecofe dìPifa . 
I J40 Simone di QMirfo Cnp. di 7 Gallee prefe dieci 

Galleedi Turchi i & ricuperò molte rohht di 

Gtnoueft . 

Ùf^ JU ^^^^ Nicolo di Magnerrì Cip, di 2 4 Calice azzujs 
^ , , fattofi cojlretto con )S gallee ^ ne perdette 10. 

ij^r^ ^ ir fi faluó con quattro . 

r*. é^t^ ^) y 6 Vno fratello di Simone Boccanegra Cap. della 
^ lega di G^.nouefi ir del Marchefe di Monferra 
to contra li Vefconìi [cacciati da G^noua, fi por- 
tò egregiamente ir li ripreffe . 
I ? y 7 Gottofredo di Zoagli Confolo di Cajfa^a cint 
fedi mura. 

'ì)6i Leonardo di Montalto Colpita no delle Terre di 

Gmuefi in Romania • 
I j$S Bartholpmeo di mli Cap Mlleffer cito Gtnos 

uefc 



1 
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uefc conti a i Marchcfi di Tirar 9. 
1 17 1 Thomcifo Morchio Cap.di 10 Calice , frcfc V 
Ifola di Malta , òr in Sicilia la Citta di Maza 
ra Yccettacolo di Lorfali, & ritornò a Gcnoua 
carrico di freda. 

i}77 Aror? di Strov^a Cafitanodi 10 Calice contr a 
Venctianiu 

I37P MaithtoMarrujfoCap. di 1 5 GaUce, emendo 
in farti le vergogne riceuute nella guerra di 
Chiogia fitto il Capitnneato di Victro Dorìa, 
fercioche ruffe Varmatn di Venctiam nel for 
to di Marìfrcdonìct. ìsr con molti altri jvce fri^ 
gione il Giufliniano Cafitano Veneto, 

13 75 Nicolo di Marco Caf. di tre Calice^ fice in le 
neficio della catione egregi fitti in Vera coirti 
Vlmferatore dx Cojfantinofoli . 

I jgo Thomafi di Guaro Capitano di caualli Genoue 
fi contra Venetiani. 

1 j 8 ^ Nicolo Marrujfo Cafitano di 10 Calice fer 
forme il Re di Cifri . 

ì}iS Clememe di Facio Caf. di i o Galleefcrui U 
Refuhlica a forme fra molti fericoli Vrhano 
Seflo a Cenoua. 

I j8 8 Raffaello Adorno Caf, di i j GaUee , frefe li 
Cerbi ^ ir li diede a Manfredo Almirante ddla 
Sicilia , fer haona fomma d'oro , che colui die^ 
de alla Re fallica. 

I j j?? Gregorio Granello Cag. di 4. Cahe a dffifa 
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Me Terre di Komaniii ft porti egregimenft 

tontra le giUee de' Mori . 
I joj Tederigodi Promontorio Crtp. di ^udftroGdU 

lee fer diffefa delle Tetre di^Leuante fi porti 

egrcgidtncnte» 
14O1 Nicolo dd Moneglia Caf-di al({uante Nauigref 

fe fece perdere certilegni ad vno Cor file, 

1407 Franfcjco Gw^mano coji ofe conli Urzmft 
che Sarzma T» dtffi a GenoM . - ' 

1408 Brtttijlrt ii Montano Ca^. dtU guardia (refe 
fette cdrfdi CdtaUni . 

14 IO Gmani de funchif igono Crtpitano di 8 Gal 

lee Genoueft , 

lAioOttofeonoGiuJfinuno Cdp. difeiGallec ricufe 
róvintimtglta , ir frefe TeUmotu, 

1411 Brafco de Franchi Gap. dt 2000 fanti rica^ 
fero aU Vatna Vinftmi^li<», la tifale era 
frefxvna altra volta da Nobili/uoru/cirt. 

141 1 Bauifla de franchi Lufardo, vno de dui Capis 
tsnidt cinque ì^aui graffe cantra Catalani in^ 
Chìo, combatte valor ofxmente, àr f refe certi 

legni ♦ 

,41, Giacomo da zaffano dejende yalorofamenft il 
Cantilo di Saiiona combattuto con ^r<in jjorz» 
dal M<ircfcc/e <Ji Monjcrrflto. , ..-r 

,4.16 Lor«nro Foglietta Caj^.divna Nrtue, ladfcfe 
■ co» gr,jn gloria (la /eii« Naui IngUfi, che tutto 
vn^urno la con.batierono , ir li coslrinfe dopo 
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fan^uìnoìentd battaglia a fartìrfi con yer^o^nn. 

1420 Battìjlit ^rc^ofi Almirantt dell* armata di Lus 
douico Re di V'Uglia ^ armala, in gran ^artz in 
Genoua . 

'142 1 havijia Vregofo Caj^Ji ^iGuJlee contra Tarma 
ta di Vhilipfo Duca di Milano , pimaficc be^ 
he, poi hehbe inJèUcc efito.ir refìò frigìone. 

t4.26Bartholomco Gtufliniano CnfJì 4 qMcc dchd 
lò le Gallcc Fioritine, le quali ci danneggiauano* 

14 ji Raffaello di Montaldo fatto Cap.da ^ue/iijii 
Chio lo dffcfa con \alore , et con Jlratagema mi 
litóre, effendo v/ciro a comhatere fer eruttionc , 
hauendo Venetiani confpejjì affalti riduttala al 
Yejlremo^tnl che fenza quella prodezza era cui:: 
ienfemcnte quella Citta perduta, come dicono le 
Uifiorie . 

14^ Bartholomeo de' Fornari Gap. di S G:illeeò' 
due Naui , diede gran^danni a Viorentini.\ " 

1 4 j I Nicolo Giufliniano con 1 2 Gallee attefe aguar 
dareAl faefe da Venetiani. 

1 43 6 Angelo Dentutvfoccorfe Alhenga contra d V\f> 



cino . 



14 Jp Nicolo Vregofo CapJi 7 Naui contro Alfonfo 
affoffò ir aficccò il Casi elio di Napoli,tnlmen^ 
te che Alfonfo non lo fuott [occorrere , i^fu 
^ ferciò sforzato a renderfiMilitaua Nicolo a fot 
' uitij ddla Kefuhlica ♦ 
1435 Velegro di Vromontorio Gap. di 7 Naui contré 

E j 
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ilRcAlfihfo^ 
1^4.1 Gmanm Yregofo Capitano di cl^udntt Haui 

^ro0i contrn AÌfinfo * 
1 444 GudicluéQ Murrujfo Cafitnrtoii tre Muìgrof 

fe centra Cainlanu 
144.6 Sono il Cafìtandio àì Simone Vìgnofo alla imi 

frcfa diChio2 6 del Colore Vofolare furono 

Capitani ci<ffcuno d\m Nauc, ([uali armarono 

alorofyefe, 

14.47 Rcjjfacllo Adomo fcrfuafo chela dui fi\nU 

,rebbe^fe egli rinumicjfe al l^ìicato,y/i rinuntió. 
144.5 TìCtro Fregofo Cafitnno della Citta frejeViftd^ 

no fer la Repuhlua . 
14^7 Thomfo fregofo Caf .dell'armata contro Cao 

tr:lani, frcfe \na Gaììciiza . 
14.5 1 Giuliano de Vranchi Mignerri Capitano della 

G^ìlca della guarda • 
1 477 Ludovico di Rifarolo Capitano di fei GaUee fi 

fortò benci 

1480 Ptfuoloi Frego/o Cardinale Cafìtano di 2 1 Gal 

Ice armate centra Turchi per il Vaj^a . 
i/^SiTaiiolo Battifia Vregofo còhatteteyalorofameniA 

te con due Gitìlee Catalane , ir ne frefe due. 
1484 Bnttijìa dì RafaUo commijjmo dì i^miro Na 

ui centra Fiorentini • 
I ^84 Thomafo Bozolocon vna Haue combattete con 

tra \na armata di Valentia^ir hebbe y/ittoria. 
14.8 ; ludouico Fregofo Cajiitanodcirimfrcfc contro 
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14.8 6 Ptfuolo B^rtif?^ Fr^^o/o Caj^JclUjkntnria con 
ira Fiorenrtm all'imprcfa di Sarzana. 

ti-^oGightlmo di Magnerri pfe il Corfak G^^lliano 

^49 S BriHo Giujlinmo C(tpM 4. GnUcefice dare in 
ttrra ti pcrdcrft djnmofo Co^ [alt Villmmno. 

■4^ X Thomafì Giujìmiano Capitano di cin(^ue N^tui 
contraTurchi. 

i;oi SilueftroGiuflimano Commiffdrio in Corfica 
cantra GioJ^auolo Lecca rthdlo^ fi portò hcnc. 

1/ 1} ManocUo Caucih con miracolcfiX pruoua entrai 

^ tofra la Lanftrna ir la Nauc de' Francefi del 
ficcar fo quafiattac (Ita alo fco^ìio, leuò perfir 
za la Saue da lofco^lioyir la fòmmerfi , il che 
fu cagione ^che la Lanterna fi rendcjje a G:noue 
fi^et cagione che Gincua fcuotcjp ilyiogo Tran 
cef€\ ir Manoehfu fitto franco effo dr U fis 
gUnoli. 

1; I / Nicolo Vregofo Capitano di looofintif ricua 

feroGauiijrVuadam 

tf i6 federigo Fregofo Op. di 1 5? Gallee ir tre Gal 
lìoni, truotiata Varmatn di Crotvgoli Turco qua 
ft ahaionata ne hehbe il Domimo^liberó li Ckri 
fii(\i ^ ir hfufcii li borghi di Bferta • 

1/24. Nicola Beìleggio Comi ff ir io dell' amata* 
A. In yero Vìrinciunìle , che mi è piaciuto leggere 

é^uefid du€ hHe,ir laudo la yoflra fitica , la quale mi 

ha tratto di \n grande errore , j^eicio che io fino a ^ui 
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come poco prattìco delle nojlre cofe mi ho femore crei 
dutOt che ftano molto maggiori li meriti degli ame^ùf^ 
fati de i domandati Nobili , che quelli de i maggiori de' 
Popof^fri, li che tffendofal^o , come chiaramente baue^ 
te dimojlrato ^nonfo onde i domandati Nobili hahhia^ 
no a ripuìdrfi tanto [opra quello , che fono . 

R piM ve ne mitrauiglierctt , fe ejfctmineremò 
ìa cofa per \nà altra jlrada ^ fer la quale vi furò \eit 
re I che i domandati Hohìlì non pur non deuenoagli al 
tri Cittadini ejfere antefofli , ma che doueriano effae 
loro molto injèriorii ht che a fare da |iui/ non doueria 
no mai parlare di Antepaffati. 

A. QUtjlo farebbe giunta. Et che volete voi dire ? 
Voglio dire quello , che intenderete ^il che farà 
tanto chiaro , che fcr vìuafirza faremo confjjare a lo 
Tofieffh che dichiamo il vero . Et per non perdere tem 
po , Noi di [opra per" non difputnre, ir per venire allà 
reale habbiamo concejfo^ che i meriti de i maggiori ver 
fo UVkuria fono quelli perche la t^ohilta deue efferc hó 
norata , chefenza queììo rijpetio la Nobilfà quanto al 
propcfito noflro farebbe vnafauola^anzi farebbe me:s 
no che niente j àr habbiamo pruouato , che in qucfli tà 
li mcrirt il colore Popol^tre non e punto inferiore al 
hd: ; Non dichiamo Noi cojt i 

A. Coji dichiamo . 

P. Da quejlo per la contraria fententia feguìtd chié 
ramenfé, che coloro , li cui maggióri fono fluiti fceUra;i 
ti ir hanrio ojfefo , danneggato , ir ruinato alfine là 
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VatTÌa , fono degni per rifpetto di futile ma U ofrc de 
i loro Ant^f affati di non tffcxc frezzcMmzi ad vn ter 
io modo odi:ttt . Tal chef e \no i cui maggiori parto fìa 
tifceUrdti ir dannofi alla Vairiat contenderci di digm 
tà ir frehtione con vno huomo nuouo ir fenza nome 
alcuno de fuoì maggiori ( parlo loora comete i PopoU 
rijbffiro^uoui , il che fi cJimoflrato quanto fi,tjn\(i ) 
fe però ijMfl nuouo di proprie (jwnfirJt ; lo pareggia , ha^ 
rebbe buon patto^ fe ntaouo fi contenta ff^ di hauers 
lo per fuo aguale, perei oche fe quel vecchio vuole che li 
meriti dt^ fuoi Antepaff^ati l alzino fopra ti nuouo , il 
donale tali meriti non ha , non vuole la medefima ragion 
ne , che ì demeriti degli Antepaffati di quello aUrovcc:: 
chio Vabbajftno vn poco, ir lo jnccirxo inferiore a qud 
nuouo ^ i cui maggiori non fi fa , che offendeffero mai 
la Vatria ? Non vi pare Anfaldoche quefla ragione fui 
realijfima ir concluda Vimento mio ? 

A. Si in uero . M<i con deftderio afpcitc ciò che dà 
^uejlo volete inferire. 

P. Primtf che ió inferifca , mi vi conuiene dire vn4 

altra cofa ^ la quale va infieme con quefla , il che è. Va 

marno hora , che vnofrafuoi maggiori haucffc hauuto 

alcuno huomo virtuofo ir vtile in molte cofe ir hono^ 

reuole alla Patria j ir per contrario ne haucffc hauuti 

altretanti federati ir tiranni j ir li qualt in varìj tem 

- fi jvfferoflai la ruma dJla Patria y ir haucffero corx 

rotto tn quella il viuerc VoUticoiir induttvui le partia^ 

litd ) che conditione vorriamo^oì che fiffe quella d\ 
- • • • . 
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cojluì ? Vorriamo Soi eh i meriti de fuoi Ante f affati 
hafinffcro più afolkuarlo ^ che li molti Ir gfm demc. 
riti degli atri trifli a dej^rimerlo ? Non vi fare che a 
\olerfi affigHare alla ragione harchhe coflui buon pai 
fo, che mai non fi farlajfe di maggiori^ir che egli jhf^ 
fe vguale agli huomini nuoui ? 

A* Chi lo'potrchhe negare ì 

p. llora i'io vi dìmo^rero ^ che il colore de Hohili 
t in c^VLfflo grado ^ che di' etti 

A. Affetto intenderlo. 

r • Difcfra hahbiamo difcorfo , che ^uftl^ fin s 
({ue 0 fei fiu importanti ir gloriofe ìmfrcfe fitte 
dal colore de Nobili , fono fiate fitte dalla cafm Do^ 
ria ; ir yna folaju dcUi Spinoli . li ^wflli Dona furono 
anchora Capitani di \nagran parte di ^ue'ie più picele 
armate che di [opra fi fono difcorfe 3 li Spinoli ancho^ 
ra , ir (gualche co fa li Grimaldi fi fino trauagliati in 
qucite imprefi mediocrii ma di gran lunga li Doria]a^ 
uanzano ogniuno • Talché fi può dire che ejfi prxncipal 
mente glorifichino con lofplendore de i lovogcfli il co^ 
Ure de' t^ohili . Dil qual colore chi togliefj^e vìa li Do 
riairanchoin (gualche cofa li Spinoli imeriti de gli 
altri restano tanto pochi ir ofcuri , che a pena vi ap^ 
parifcono , quando di cento \xnti imprcfe mediocri fit^ 
te dal colore de Nobili ben cinquanta fono jlatv di que^ 
fie cefite Doria , Spinola ò- Grimalii , in modo ch$ 
quelle delle altre fimiglie di qucUo colore reflano me^ 
no, che qucHi delle fimiglie Topolari , come pcrledut 
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\S{t , tht hductz letto di fifra fi yeJe'k È( aggiun t 
gcndo a quejle cin^w4«w imprejc mediocri le fei imfot 
tanti difopra delle quali ciniiuefono dei Doria^iT- \nd 
de i Spinoli j fwpuo ine che i meriti de maggiori serfo, 
la Vatria del colore iè ì^ohili fono tiuafi tutu o per \na 
grandijfima parte in ({ucfletrc cafa^iò- pr^ncipalmen 
te ne i Dona ; Uora contrapomamo vn poco a queJ?» 
meriti le brutte tr vimprr(?jir opre de i mag^orx no% 
filo de i Boria ma delle altre tre anchora\^ li ineflima^ 
bill danni dati alla Vatriay la loro crudtUjjim Tirana 
nide dì tanti anni j le perpetu: vefjattm , la ruina di 
tjja Vatriay e!r la feruuu di cc^ ejjifcno Hate cagione* 
Et Mederete , che fe alcuno merito le inalza , i^uanto di 
gran lunga più li demeriti le ahbajjiv.o^ 
A. iiuejla e giujla èr reale comparationè i 
p- Dico adunc^ue che dall' anno M C. dal tfuaie có 
tninciajCome hahhiamo detto, V ordinata memoria delle 
cofenojlrefino prejfo all'hanno del M CCLXXitf Cit 
tà di Genoma per li fanti coflumt^per il viuere Volitico, 
cr per legloriofe imprcfe maritime fi poteua con \eri^ 
ih chiamare friice, nella (\uale fenza discordia alcuna^ 
chefiffe d'importantia^ con \ngouerno libero le menti 
de* Citiadini erano tutte intente al ben publico : et vfi 
io d^uafì ogni annofuora con armate hora pm picoU ho 
ra piugrojjc àcquìjlauano alla 'Patria flato, ir robha, 
ir rtputatione, Ef fe pur qualche difcordia nafceuafra 
loro , erano cofe tanto leggieri , che con poca Jiticafi 
accomodauano, talché non fu r/iai in quelli tempi dijcor 
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dia (lìcuna , che \nYi<tjfc o turhjfe ^wel huono ?t(ttd\ o 
alterajf!: ({nel Volitico \ime . con le quali buone arti 
àr lodeuoU fitiche coduffero quelli Cittadini la Vatria 
loro a tanta poUntia^ tr a tanta gloria ir rifutatione^ 
che fenza dubbio alcuno fi fuo da ogni buon giudicio 
concludere , che fe ella ferfeueraua in queflo[fanto ir 
gìoriofo modo di yiuereyisr fe Vambxtione delle quattro 
cafate predette non \eniua a turbare ir ruinare cofe% 
eVit farebbe afcefa alla grandezza ^ nella quale hora 
veggiamo la Repnblica Veneta , &firf e a maggiore, 
fercioche quanto alle cofe maritime ejfa fino a che coi 
mmcmono le fue m iferie^ non fu mai a Venetiani in^ 
jèriore , ne difirze , ne di facoltà di fargran\ numero 
di G'ilke èr altri NnuigU^ quando fi leggCy che nelV\\ 
tima guerra Vfanay la quale cominciò nel 1286 in 
Quelli fette anm^che ella durò, la Citta armò in più yol ^ 
te 6 27 Nauigli i quelli quaft tutti G^Uee . \Et quan 
do fi legge anchora , che Vanno 12 ffi^^ l'arma^ 
tadi I <5 ; Gdlke cotra Venetiani, In quale haueua 4I' 
mila huomìni tutti G'.nouefi tra della Citta i:r delle 
Riuiere fenza alcuno ForaflierOyfra quali (comefcri:s 
uè il Voragine Scrittore approuatv ^ il quale rijvrfce 
hauerle vedu^ ) furono otto mila ^òpraueiìi d'oro et di 
feta . Ec quanto alla virtù del combattere^ come a molti 
manifijìi fgnifvcjfofi vide, era molto fuperwre a Ve 
netiani ir a VifaniyCon li q-xali effa con vera ir apen 
tavirtìt comhattendo'yirfpcjjocon inferiore nnmero 
di NauigU^ ir re f andò quafi femprefuperiore alfine 
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fuinò Tifanì . Et<iuantvaìlecofe diTcrrd fmficilè 
era a Gcnoucfi infignorirff in Lomhardia di \na f((rtr 
di (lucila , che non fu a Vcnctiani , fcrciochc in quelli 
tempi non harehhe truouatd vnita contra fe \nct fotem 
tia di yno slato di Milano , ejfendo aìl'loora la Lombar 
dia diuifa iti tanti flati ^M<tnft erano Città di quelli 
Vrouincia deboli difirze -, tr da non contraflatc \ni 
p^r vna alle recchezze àrfirzc di Genouefi ^fefìcnà^ 
uefi in quefli acquifli terreflri fijfero ficeduticon quei 
la yirtu ir artificio , col quale procede ogni popolo , il 
quale acquijìà Dominio Jòprà yicini i ir col quale eJJ\ 
hejji Genoutfi erano proceduti nelli acquigli maritimi 
He maggior yirtìi ne tnduflrià fu gtà in Vìorentini , 
ne tante fòrze haueuano alVhora , quando s'infignori^ 
fono quafi della maggior parte delle Terre di Tofcanà 
et di Vifd propria ydella quale fefujfimo Noi prore J^fi 
nel hene^ non è dubbio che erauamo in quelli tempi ànà 
tichi di C C annija più ani ad infignorirfi che Pioreri 
. fini , i quali ci erano aìl'hora inferiori difirze -, ne has 
fìamo patito , che poi che Noi con la \iriu noflra inde^ 
boVmmo talmente Vifani^ che ejfi per fe flcjfi pìunon fi 
poteuano reggere, fi ffero \enuti Fiorentini a cogliere il 
frutto dcìk nostre fitiche . li quale indubitato acquietò 
di Vifa ci harébbe aperta la flrada anchora aflenderc 
il nojho imperio in Tofccina • Ma per ritornare al prò 
pofito j era dunque la Città noflra in quelli felici tempi 
in queflo corfo di gloria ir di grandezza ^ alando là 
t(\a\\inità della Fortuna inuida di tantnfilicità adoprò 
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fer fpengerla U mhitione delle Cafitt f reiette Sfino 
h , Dona ^ Grimaldi, & Vhfchi. le <ju^jli cjfcndo cre^ 
fciute in fiu ricchezze ir friuata fotentiu che le altre; 
ir non potendo tvìerare Vvpaglianra con gli altri Cjt 
tndini , èr i! \iuere fitto il freno deUe leggi , nell^anno 
MCCLXV \na notte Oberto spinola figuitafo i<f 
quelli di cafx fua^ ir da molti minuti rlchci huomini di 
infame \ita , ir da Gwuanni Rauafchiero » ir Gioua 
ni Bottino Riuereffchi , con ym buona banda di kuomi 
ni della Valle di Scriuia ir d'altri luoghi finza alcuno 
frcttjìo 0 colore ; nt hamndo mai hauuto li fuoi Antr^ 
eefforifuferiorità alcuna nella Città , ajjaltò il Valaz 
20 del PodeHa^il ijule in ^lucili tcmfi era il capo dcHa 
RepuMicrt i E( prcfi il Palazzo , ir condutto prigio^^ 
ne il Vodefià nelle fue priudte cafe , fcorfe la Otta con 
lifuoifeguaci ^Jàccndo gridare di loro , Viua Oberto 
Spinola Capitano ir Signora di G^noua . Et benché fi 
iiirhora egli non potejfe ottenere lo federato ir fpora 
chijfmo intento fuo , nondimeno indi a ànc^ue anni nel 
M C C L X X (i Spinoli ir li Dona congiunti infici 
me con \na grande moltitudine difeguaci eccitarono tu 
multo i ir ajjaltarono il Todcjìà ir lo combatterono^ 
ir ymfero lui infime con ciucili Cittadini ^ li ciuali fi 
erano leuati m diffcfa di lui ir dcìla liberth ir Obcr 
tv Spmola^ir Oberto Doria fi fecero creare Caf itixni 
ir Rettori di Gcnoua con mero ir mijlo imperio fena 
za obligo 0 fommiffxone alcuna alle leggi , ir con condì 
tione che il J^odeflà li douejfe \bidirc: ir fi fecero vio^ " 
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Urtttmentt giurare \bidUrìza dcMi Cittaimi . ti Gri^ 
maldi ir li ¥Ufchi aìi'oncontro erano macchiati di non 
minore amhitioncfercioche foco anzi LuchcHo di Gri 
maldo con modi iìleciti & mlenti haucua ottenuto il 
gouerno di VintimigUa, il (pugile non volendo ynagran 
fartr di Vinùmdìtft accettare , diede colore a Sf inoli 
ir Teoria di prendere ^uefie arme ir eccitare <jueffa 
tumulto . Quefìe due Cafafe Grimaldi ir Fl'jcbi con^ 
fennenti con Luchetto jurono fcaecìate . Queflo fitto 
di (luejli dui Varrictdi non f»re tardò ir impedì ilglo 
riofo corfo della Citta nojlra alla grandezza .alla qua 
le ella era inmam , ma fu princivto dtfpengere in lei li 
venerabili ir fanti antichi cojlumi ; ir di ridurla ad 
ejlrema debilità , ir di rumarU à fitto , ir alfine di 
cojlringerla a domandare goucrni Foraftieri • Onde 
come (lucili felici tepi erano fieni di memorabili ejfem 
fi di yirtìi ir di buone ir freclare opre^in ^uefFi non 
co mincio a regnare fra Cittadini altro che yitij ^ odif ^ 
farkaìità ^guerre Ctuili^ tradimenti ^ crudeltà, fcowb 
cidij j difiruttioni ir abbrufamenti di cafcyir ruinefì^ 
no afindameti di Terre intere.Et effercitarono c^uejìe 
quattro fimiglie ferfpatio diLXX anni con fi dia^ 
holica ojhnatione fra fe gli odij , che cacciandofi a uh 
cenda l\na l altra conyiolentia dalla Città^ ir le cac 
date yolcndo fmilmente entrare , chi fotrebbe raccons 
tare le mi ferie ^ne le quali fofero quella Patria ?^ nella 
quale i Citiadini fi amazzauano/fi ficeuano i\n VaU 
To prigioni } ir fi rifcuoteùano a f rezzo come di ma^ 
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no ii Bctrhrì y U Terre del Vominìo Genouefe fi cowf 
Icituuano éjr effugmuano^ ir quelle non ^urcomt ài 
nmki fi fdccheggiauano foìcimcnte , ma molte ii loro 
furono , che fi rumarono , k Ciak iflcjfn fu molte yol 
te da i propri/ CiKaiini affediatHi ir quafi ejfi non la 
ftajfcro a rumarla eccuauano ^ueSTe ^lumro Cafate li 
Trinciai forafiieria\enirea prenderne il Dominio . 
Et fe alcuna \olta nel cor f odi quefii fettanta anni pur 
fi comfofero ^ non fotendofi troncare quella innata am 
bidone radice de i mali , fuhiio ritornauano a leuare V 
0rmet ir a rinuouare le miferie faffate,le i^uali a \ole 
re diftcfimente narrare vi hfognerchhe vna copia . che 
\fcijfe da ahondantiJfma\cna. fercioche lafciando 
andare le altre infinite calamità 9 le ({uali in (]ue\f 
fii (cttama. anni Quefie quattro Cafiate nella Vatrìa 
ogni giorno rinuouauano , lacerandola in ogni farteyCt 
Yuinandola ogni di più , non fi può fenza grande horro 
re d'animo raccontare , che in quefio ffatio ella itette 
effendo dentro li Fli/cfci ir li Grimaldiyi^ fuòri li Do 
ria ir li Spinoli per terra et fer mare fedeci anni con 
tinui affediata , nelli quaììi fedeci anni ella fati tante 
mifcrie ir calmita% ti riceuue nel fuo corpo tante pia 
ghe^chein vero io non truouo altra comparatione a 
quefii injilicifftmi tempifenon quel tanto memorm 
ir compa(fioneuole af[edio di llierofolima. i quali 
UchrimMi tempi yna infinìik di 'Pdazzi^cofi dentro 
come fuore furono ruinati ir hruf ciati , in modo che 
prima tanto t<ohiU ir ammirahile pacfe intorno 
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éda Citta da Ncrui fino a Sejlojijr \er[o tvrra fer tut^ 
ta la Valle di Bifagno^ ir in quella di Voceuerafino a 
Vontv decimo tutto fieno di heìli àr ricchi edificij^ir di 
vaghi giardini , effendo ejfi in queflo [patio di tempo 
tutti andatiaterra, reflo incuUo^ defertOyiT- fpauente;^ 
uolc . il fangue Ciuik (igrojfi lagìA cofi dentro come 
fuore ogni giorno la tvrra inondaua.O quanti \alorofi 
dr nobili huomini atti con la fnflina \irtu ad amfhfi^ 
care la Tatria furono da quejla guerra tclti yia-, quan^ 
te antiche fiimiglie furono fpentr ; quante fer non ftare 
in queHe miferie ahandonarono la Città , ir in altri 
faefi eleffero la loro habitatione ^ 2^nte nobili Donne 
furono dalla fouertà cojlrette ad andare difperfe fer il 
mondo vendendo la loro fudicitia ; Di quanta nobile (ò 
hole atta ad honorare et ingrandire il nome dcnouefe^ 
non fotendofi celebrare li Matrimonij Ju friua la noin 
fira Citta i ir ( quello che fanza infinite lagrime ir 
horrore d*animo ricordare no fi fuo)quanti Vctdri vide ' 
To a vii fretto vendere li frofrij ingenui figliuoli a gen 
fi flramere, le quali fer riuenderh li comfrauano.Que 
fìe (tcerbìffme miferie , qucfte inhumane crudeltk^que 
Ue ineJiimabili giatiure , quefle infinite ruine^ quejìe 
airocijfime defolationi indebolirono talmente la Città 
noflra y ir a fi ejlrcma fortuna la riduffono , che ella 
fu sforzata al fine non fotendofi da fe flefja reggere 
cercare gouerniforaflicri • Onde la prima volta fi die 
dead Hcnrico Sejìo^etli giurò fiieltà nel MCCCXi. 
il qual Gouerno non ejfcndo dura:of iu che tre anni^fi 
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diede poi alKc Roherto di Napoli nel MCCCXVlU 
il quale la tenne fino al MCCCXXXV. ir di poi pi» 
vo te ne i rempi che facce ff oro Ji diede hora ai Re di 
Trancia^ ir hcra a i Duchi di tAilano i ir in y/ece di 
^mfliare il fuo imi^erio nel modo che difofra hahhia^ 
mo dijcorfo , che ella era aita a fare yirharclhe frtto 
fenza àuhho ^ illaffà riduua dalla amhitione di quesic 
'quattro Cafate a douentare cfjaferua di altri.Che di^ 
remo noi diunc^y \ che mti mali, tante ruine , tante mot 
fi , tante de|ol^ifioni , tanta ejlintione di Notilf.1, tante 
miferie , tante calamita ^ nelle quali c fiata la Vatrid 
nofira pojìrt da^e cafate fredctte^ isr queU àcVilìta. d 
che e(fi la conduffono^ la quale la copinfe & allloora 
isr ne \ tempi, chefonofucceffiad'^hidxreaVrincipxfo 
nsi'xeri dtVoiano più diprimere il colore ir il nome 
de NoWi , elico quanto a quefte quattro cafate tipper^ 
tiene!) o che quelle Vittorie per il più dalla cafata de i 

• Coritf ottenute dehhia f iu inakrtrio per la memoria de 

• f loro maggiori i 

A. Io credo che ejfi itejfi\ fe corranno hene confx^ 
ierafuifopra^ non far anno fiumentione dimcritidc 

fnrt^giori . 

p. Fu jpenw alla fine quefìa lor Tiraniìe dda vir 
i\ dalla grandezza d'animo^ ir dalla prudentia di Si- 
mone Boccrtn^^ra , il ^uale con quella dcjlrez'^ , eh 
fi veie da chi ^iligenfrmenfc cun^^Jerd la cofa Jijècc 
jnr Duce ir tiro afe l'autorità per pofrr^re q.^el huo 
no effetto ^ che egli dxffe^naufl^ liberare la Vcttna 
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d(Va Tirannide de i Doria ò- de i SfinoUJi quali af 
borafcacciau la parte contraria regnauano, come egli 
fece mjlitutndo lo nato comune a tutu U Cittadini èr 
buono^come era (lato a quelli primi filici tepi de i Con 
[oh , al quale flato tutti li Cittadini fenza dijhntione 
erano ammeffi .felamente vi cambiò il nome , chiaman 
dolo Vopolare , cwe comune a tutto il Popolo, Et aue^ 
Ho perche all'hora il nomeji Nobile era odiofilfmo al 
l unmerfale , haucndo i capi di quel colore tr di quel 
nome portato tante ruine, ir fitto ferua quella T{epus 
ìolica . Et perciò fi prouide^ che écuno di nome ditio^ 
Me non poteffe haucre il fimmo grado delia RepuWw 
ca , cioè d Ducato . Et fpeffe volte anchora come pa^ 
re per gli Annali.furono efcluft in tutto dal memo del 
la Republica ; ir tnl volta fu , che non furono priuaH 
Jolamente de' magifìraH , ma anchofu prohibito loro il 
potere effere Cap:tani in mare di Galke o dt Naui.hen 
ebe jpefjofu rejhtu^ta loro Vammlmflrattone della Re^ 
pMica quando per mettà àr quando per il terzo. Bi/5 
gnaua dunqi che fi alcuno Cittadino voleua afcendere 
al ammo grado , lafciaffc quel nome pernitiofo di No^ 
J'Jf , cagione di tante calamità , ir di tante ruine ir 
deUa firuitu della Vatria . Doni; ragioneuolmente ha 
ueua a nafcere , checiafcuno per potere participareJel 
primo honorejt doueffe contentare di effere Cittadino 
yguale agli altri , h- lafciare queUa fuperbia ir 
quelhfpiriti vani , I, quali queflo nome di Nobiltà con 
U ruinc delle Tetre porta [eco , comeficero molte fi, 
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mìgVic , delie (jurtli/oprrt fi e j^arlato . tAn il prudente 
ùr fanto confìglio non vdijé in tutto contru l'innata am 
hitione de ghhuomini . fercioche molti Cutadìni fitti 
occhi da quejlo nome \ano \olfcro rittnere il nome di 
NohiUylr refìare fiu frcjh congiunti alle ciuattro prc 
dette Cafate , le quali li haueuano fitti ferui &dijc 
ir di ilranierì , che ynirfi alla caujh , la ([uale haueud 
ìiherata la Vairia, Et all'hora Anfildo cominciò la dif^ 
jirentìafra quelli Cittadini^li quali \olfero chiamarfi 
Notili , & continuare lamìcitia ir congiuntione con 
le quattro Cafite f redette t ir quth lì quali fi ynirona 
con la caufi comune ir del Popolo , li qu^i non effen 
do in gran parte ^ come fi è detto di fifra ^infirioria 
gli altri ne di fiato ne di antichità ^fi chiamarono Vo^, 
folarif cioè fi^guìianti la caufa del Popolo & comune^ 
ir non quella delle quattro predette cafate . Et che ciò 
fa vero ^ fina al di d'hoggigli altri ^ li quali non fona 
delle quattro predette cafiteji chiamano Nobili •Tetti 
^ppcfi , come fi diceffe di Notilta adhcrentt. 

A, Io ho intefo dire molte volte quefia cofa da altri^ 
ir queUi delle quattro predette cafate ne finno apert^i 
prò fi ([me . 

p. Hor dunque ritornando al propofito wofrro dica 
(he il prudente configlio di chi infinui quello fiato co> 
tnune ir Vopoìare , non \al[e , perciochc quefle quats 
irò cafitz diuìfiro con le loro arti Jra je li Cittadini , 
ir fecero forgere Ufittione Adorna ir la Yregofdir 
le fomentarono ^ ir mttfi con quefie due cafate Tapo^ 
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lari accefero più che mai le Ciuili difcordie^ne ciò ifi 

uolaomiaimaginatione.ferciocheoUre che chi \eg^ 
gerà ^Ii Annali ^ y/eirei quafi femfre dicano di (^uefìe 
(Quattro Cajate in compagnia di alcuno Adorno^ 0 ¥re^ 
gojò , 0 GuciTco j 0 MvnMà a turbare lo flato ^uiefty, 
ad eccitare tumulti, ad occupare Terre della Kefuhli^ 
ca , a menare genti jorafliere ir nemiche a Gcnoua ^ a 
dare la latria in feruitu , ir affargere il fangue dui 
le. In modo-^che c^uefle ({nattro Cafatv tiuantun<^;jìjjc^ 
roefclufe dal potere hauere apertamente il Ducato 9 
nondimeno in compagnia di chi lo poteua hauere fem^ 
fre erano partecipi di \na turbulentn principalità , 
femprefino a di noflri beffarono la quiete ir trilula^ 
tono (Quella mifera noflra Città , ir fernpre occuparo^ 
no delli beni ir delle Terre del comune^ delle (lucli né 
è rcflaio loro alle mani , ir restano fino al di d'hoggi 
alcune , eguali fi vede nelli Annali chiaramente , che 
erano della Republica^ ir come efji le hanno occupate. 
Onde li Spinoli hanno Buzalla ir altri luoghi, li Dos 
ria Oneglia ir altri luoghi^ li Flifchi Varato ìt altri 
luoghi; li Grimaldi Monaco -, donde hanno jempre mo^ 
leflato la Cuia ir fitto il Corfi^ prendendo robbecoft 
di Genouefi come d'aUri , 

A* Volete voi TrmcMaìle , che delle difcordie , le 
quali fonoflate da Cento cinquantn 0 Ducente anni in 
qua habbiano maggior colpa le quattro predette Cafatt 
che l'Adorna ir la Vregofal lo credo certo che più col 
. ^euoli fiano quejle due , ir chef iu lungo tempo hab^ 
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hdno re^nm , che le Cafdtt j^rcàcttt . che riffonictt 
voi ac^uefioi 

P. la non vi nego , che U colpa di ({uefìe due Ccifas 
te VofoUri Adorna ir Vregofa fia grandijjima . Ma 
ihi confidcYerkjChegli Adomi et li Yregofifono forti a 
temfi^che la Kcj^uhlica era già corrotta, ù- che gli ani 
mi de* Cittadini erano già tutti inclinati alle fartialiiiì 
ir perdo non fi fojjono chiamare guajìatori del buono 
èr Politico mere j ne autori della corrottione^ir dall' 
altra parte pondererà , che le (Quattro Cafatt predette 
firferoal tempo della Kepuhlica incorrotta y & furono 
iffe quelle , le quali fpenfero & dì^ruffero in Cenoua 
il fanto frifco Gouerno , ò- vi mdujfcro la corrottlone 
ir le pardcXiCayir fempre pofcia hanno quanto all'ef^ 
fitto participaio di quello di che gli Adorni & li Fre^ 
goftfono notati: Ex per tanto chi \orra giudicare fenza^ 
fajjmc , iruouera che de i mali & ruine di Genoua è 
fenza comparatione maggiore la colpa n€Ue quattro ca 
fatt predette fi come origine di qudle^èr più lungo tem 
fo mantmitrici , che negli Adorni ir ?regoft. Contea 
nendofi ( come dicono)le cofe mtualmentt nefuoi prin 
àp'y . Ma fia in chi fi vuole la colpa maggiore^ questo 
non importa al primo intento nostro • pcrctoch: Noi di 
fputimo che i domandati Notili non hanno quelli me^ 
riti de* maggiori Ai quali s'arrogano \ anzi harinocon 
- ira li lorograniiffmi demeriti.Et per\enire aJlcflret 
n oli Nobili xogliono feparare dafe le quattro Cafa 
tt predette^ ono.Se le \'ogliono feparare per fuggire 



P R I M 0# 4? 

il cmtco^ che al loro colore dctnno i demeriti degli An 
frf (jjjrtfi di ejfe ^M<rftro C<tfate , fatifchino che dal coi 
lore VofoUre fifcj^nrìno la Ceffata Adorna ir la Fre 
gofa , le ^uali per le medefime cagioni lo f remeno • Et 
vedranno aìl^hora che i meriti de i maggiori de gli aU 
iri Popolfiri fer il conio fitto difoj^ra auanzano i me 
riti de i maggiori de* Nobili ^ioghedo da' Nobili (^ueUc 
cirn^ue 0 fei iìlufirì vittorie de i Boria , ir lì altrt an^ 
€hora fitti de i Boria iflejfi , Ì7^e i Spinoli^ ir Grì^ 
maldi nelle più minute imprefcy & togliendo a Vofold 
ri fmilmcnteli meriti delli fregofi , Irreftando loro 
gli altri . Vra li quali fono ({uelli dui illuflriffim^deirac 
^ui/?o di Chio dal Franchi ^ ir della] prcfi di Alfinfò 
dair Ajfereto . Ma fi non vogliono feparare da fe le 
4^uattfo predette Cafite , ir ft vogliono ornare della 
grandezza èrgefti di queVe , non fi [degnino che il co 
loreVopolare dall'altra parte parimente fi honori del 
maggiore fplcndore delle due Cafift Adorna ir Frego 
fa, ir dei lorogefli alla Patria vtìlìfjimi . 

Aé Veramente Vrinciualle , che voi mi hauete trad 
io di vnogtan dubbio ^ ir Ti io volejfe che questo ragio 
nmentofiffe ridutto in ifcrittOtCt che quelli Cittadini 
tutti il vedejjero j acciocke ciafcuno r\o ijìimandoft più 
di quello che è , non hauejfe fpiriti maggiori di quelli 
che It fi conuengono ^ anzi contentandoji della equaliti 
fi accommoddffe al vero viuere di Republica . 

P. Chi fa che alcuno buono fpirito et amoreuole del 
la Vatria non ve lo riduca anchora ? ir fi potrebbe ags 
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pun^m (t i{U€Uo che fi è detto^chc le altre Cafate chia 
mate Nobili oltre le f redette (Quattro hanno anche effe 
molli grandi demeriti de i loro maggiori j li quali le de 
^rimcno • come fu quello Anfaldo di Mari ^ il quale tti 
eitnmentcfi p.irfi da G:noua^ h'fu da Tederigofecon 
do^jhtto Almirantv* Onde eglifenza cff ere ?tato han^ 
dito , 0 hauere riceuuto alcuna ingiuria dalla Vatrìa 
fer frofria amhitione Jhtto nemico di quelhyir ferucn 
do vn "Prencife nemico \cnne in compagnia delfigliuo 
lo Andreolo , ir con potentijjìme armate haucndo fatto 
iilfuo ridotto in Sauona moleflaua la Città , ruttando 
irfaccheggiando Terre , ir facendo tutti quelli mali 
ir danni , che harehle fatto vn crudelijjimo jlraniero 
ir inìmciffimo del nome Genouefe • Ne è da lafciaìc 
ddietro Oberto Squarciafico , per corrottione ir \es 
gliaccharia del quale fi perde la 'Città di Ccffà • Ma 
hauendo delle cofe puffate parlato ajfaiypajjiamo'^^fe 
cofi vi pare , a ragionare d'altro . 

A. Co/ì pare ancho a me. Et percioche voi mi hai 
uete detto nel principio del nofiro ragionareyche li chia 
matiG inni h uomini vogliono vn^i certa fuperiorità fo^ 
pra^i ^Iti*' Cittadini la qual cofi tiene difunita queU 
la Città , ne la Ufcia caminare per la buona firada^la 
Huale nell'anno del XKVilllefu infignata , ditemi in 
che modo ejji vogliono quefia fuperioruà^ et di che difu 
nione è cagione quefia loro volontà , ir tutto quello di 
male che quefta difuntone porta a quella Citta. 

p,Io di qitcfio vi diròfilmcnte quello che mi parrà 
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<il frofofttoidfìojìro rmonmcnto. Voi vi douctt 
dunque ricordare cke neiranno del XXVIII (Quando fi 
rifitmò la RefuhUca da XilCittadini eletti fofra di 
Ciò j che fer tuor le difuniom di ({ucUa Città , le quali 
erano fiate tanti anni cagione della feruitu ir ruina di 
quella, fi tofc la dìjfaetitia di que^i maledetti colori, 
dalla quale na^ceuano le discordie ; «ir fifice \n corfo 
di Cittadini di ogni colore , li quali tutti fi hattezarono 
Nobili ; alli quali fi diede tutto il gouerno della Citta > 
lafiiado la fiche fenza "voce o far te alcun<t di gouerno 
Et fi ordino che fra quefii^^ Cittadini ndoiti tutti ad vn 
corfo^ non douejje effere ne di nome^ne digrado diffc 
rcntia alcuna ^ accioche togliendofi quelfcgno di iiuer 
fa nominatione tfi\eni(]e a tuor anco \ia dagli animi 
de^ Cittadini , il farerfi di dui corfi ♦ Et ccfi]hman:3 
dofi tutti il medefimo fi xeniffcroafocoafocoadvnh 
te ^ ir addolcire infiemeyir douentaffero \na coja me 
defima • Del qual configlio nonfe ne può imaginare il 
fiu fanto ne il pia falutare alla Vatria. 

A. Btcofi come il configlio i:r Vintentionefu fxn^ 
tijfima , cofi fi fuo chiamare ffirito diabolico colui , il 
^uale fer fua amhitwne ir fuferhia lo flurha o imfe^ 
difce . Ma quale ju la cagione di diìiribuire quefio cor 
fo di Cittadinanza in 2 3 Alberghi o \ogliamc dirtfi 
tniglie folamente ? Er ferchc li nomi di qucfìe 28 fiU 
filarono viui , irgli altri fiffenfero^ ir fi ridujfes 
ro tutù a quefli 28. Erajorfcinquefle alcima maggio 
re dignità 0 freeminentiaì 

r lijf 
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P. La voflrd domanda Anfaldo ha du^ parti, Vvna 
ftrchc fifpcnfero li nomi di tutte le altre cafate honora 
tiffimeisr antiche cofì del colore chiamato Molile co;ì 
me del Topolare ; ir f e fu buono conftqlio [fengere li 
nomi di alcuni ir lafchiare \iax^i altri , V altra do^ 
manda è perche furono coft elette quejle 23 fiimiglie^ 
che reiiajfero viue. Intorno al primo non \oglio dìfpui^ 
tare^ Et credo che come fu bene fare di tutta la Cittadi 
nanza \n corpo^ che cofi bene fi farebbe potute fire ciò 
lafciando viui tuffi i nomi delle altre fàmiglie ^ ne vifo 
\edere difficuha alcuna contraria.che pare pur cofa cru 
delefpegnere li memoria ir il nome di \na cafatn an 
tica , ir per molti egregij meriti chiara fenza alcuni 
colpa fua , Malafciamoper hora qucjlo da parte che 
non è prop(fuo noftro . Alla feconda domanda rìfpon 
do , che non fi fpenfcro le altre fami^te co/i del colore 
chiamato Nobile come del Vopolare , perche in quciìc 
1% fvffe più antichità, 0 maggiore fplcndore irnobii. 
Xiik y conciofia chefpentt fiano li Ttccamigli,ir h Car 
mindini antichìjjìmi^ir fimtlmentt li Mari ^ li Serra, 
li Marocelli , li Lercaueln ir altù afìai non inferiori 
di antichità , ne di alcuna altra parte . Oltra di queffo 
fifono jrai^ucfte 28 lafciate \iue cini^ueJamiglie'Poi 
polari Giujìimanì , Fornari^ franchi , SauU ^ Vromon 
tori , le quali il colore domandato de Nobili vuole che 
■ fiano loro inferiori di dignità , benché] fenza ragione , 
come difopra chiaramente fi è dimoflrato • 'Et fra il co 
lorc Popolare fi fonofpente molte cafate come Buroni 
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Giudici , Oiionii dnìla Torre , Scafilia ir molti altri 
non furc d antichità ir altre c^ualnk non inferiori aU 
te cinque fimiqlie Vopolari , che reflano yiue ^mafu^ 
feriori ad alcuna di loro , ir a molte di (fucile, che fonù 
rejlate del colóre chiamato Nobile 4 

A. Verche dunc^^ rejìano i^uejlc 28 ? 

r. Fu cafo . Vercioche \olendoft ridurre le fomigUé 
a foco numero ^ fi deliberò fer fuggire le emuUtioni 
ir le comfarationi di più 0 meno antico, di più 0 me^ 
no fflendìdo , Ufciare viue tutte lefimighe numerofe^ 
irjf^egncre le ridotte a foco numero . Et fercio fi con 
ilufe , che a reflare haucffero quelle fomiglie ^ U quali 
haueuano aìl^hora in Gencuafci cafe aperte j le altre 
come per x\ poco numero meno corìjiderabili fi trafpian 
tajfero in qucfle . fcguendoft in ciò Vn vfo antico della 
Città nojlraf che quando \na fimiglia era ridutta a poj 
co numerò anchora che antìckiffima et nobile fijfe^ etld 
Ufciaua il juoynome, et fi nduceua neV Albergo di yna 
altra famiglia non gìa fuperìore a lei di altroché di nu 
mero , O uero due 0 tre^ir tal uoltafei 0 otto famiglie 
ridotte a poco numero eranovfate yftirfi tutte ìnvno 
corpo di AlbergOy ir lafciare ciafcuna ilfuo numevec 
chio ^ ir prenderne vnó nuouo non mai più flato in Ge 
noua comune a tutti di quella ragunanza. Ma ritornai 
do al propofito nojlro dico , che queflo Configlio fanto 
di fan della Cittadinanza tutto \no corpo folot fu ab^ 
hracciato con tutto il cuore da i Cittadini del colore P* 
folarc. i quali ft come ejfi flfentiuano cnndidi di animo 
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ir finceri yCofì fcnfauano chcfuffc V altra parte] ima 
ginandofi , che cofi a gli altri come a fe doucjfe f iacca 
^re il bene comune^ doueffc rincrcfcere di tanti fajfa 
, tt mah (he ^lucf.e diucrfuci di colori maledette haueua^ 
no fer Vadictro fcmfre fertate alla JPatria . Et perciò 
tcalmemeft comentnrono ^ come fapete , di comunicare 
col colore de' Nobili la fuprema dignità del Ducato^ld 
^.«ilr era loro propria hr preferina per antica \faca^ 
fione . Et di più fidandofi nella loro buona cojcientia 
ccnfentirono alla deprejjtone delle cafate Adorna et ¥re 
*gofd , il che farebbe flato bene ^fe gli animi di ambe le 
partijvffero fiati candidi ♦ Quale animo percomra ha 
'.ucjjho & habbiano li demandati Sobdi , Dio ne fia il 
, giudice , il quale non fi può ingannare , bafla che effi 
fempre hanno dimoflrato ir dimojìr ano , ir dicono 
apertamente \olere effere \n corpo feparatOyù* che fra 
loro ir li Popolari , li quali chiamano f>lobili nuoui ^ 
Ji conofca dijferentia. 

A» Qucjla e vna mala cofa,ÌT principio di rinuoi 
. uare in quella Cuti le paffate ruine ; Et fe non fi am^ 
mcndanOf penfate pure che Dio ne li cajligherà, Ma m 
che cofa lo dimoflrano { 

r. In moire cofe ir publiche ir priuafty le quali vo 
glio tacere per hora,fi perche io non ricordo mai volun 
fieri le cofe^ che mijhnnojlomaco ir fono dannofe als 
la JPatriatir fi anchora perche cjf.nlo io di natura dot 
te non poffo rimprouerar loro i loro mali portamenti 
^ ad vno per \no ^ imaginandomi che ciò farebbe più prc 
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tto vno irritarli o concitnreHoro odio nicffo (dciìlct ^utfl 
intcntionc io fono lontnnijfmo ) che inuifzirli a miglior 
mtntt^ alla quale non e dubbio che effi fi volteranno^ fe 
confidereranno per le cofe copiofamente di [opra dtfcor 
Je[quanio ingiuf{awentefi\ogliono arrogare qucjìafu^i 
fcriorità ^ ir come ella é cagione della ruina della IV 
(ria j come di fouo fi dira , percioche volere che in y/na 
Comunanza fiano quefle diflintioni , ir volere , che fi 
diano ad vno colore la metta degli vfjicij , qucjlo è vno 
mantenere la Citta diuifa . ne credo già che dovi pa^ 
ia honefto . 

A. Dishonefiìjftmo '. ^ 
r. Bene haucte rifpoflo : Et vdiie perche ? Quefti 
tofa e contra la ragione ir contra Vautorita , Adunq; 
è ingiufta h- duhonejla . Contra la ragione ^ perciò 
he non può colui , il quale fi chiama Nobile allegare 
io ci voglio la mia parte . perciò che ciò è fare dx vno 
dui corpi della Città pliche è contra V intento primis 
pale della Rijvrmatione del 1 8 .tr per confaiuentt ten 
de a Ciuile difcordia ir ruma della Città.Ccntra l*au 
tvrità , percioche ft vede che quando Venetiani denaro 
no Vvltima volta la Uro Gentilitia a mokefimiglie Po 
polari , le quali erano in numero affai più delie Nobili^ 
ir le tirarono infieme con loro algouerno della Kepus 
llica: che iffi non fi riferuftrono ne metta ne parte alcu 
na de Magìfìrati ^giudicando ^ come è fenza dubbio, 
iheciónon farebbe flato far fi veramente tutti vncof:t 
po ^ ne colorò fiirehbcro fiati perfettamente NcWi . Eè 
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fe VcncHaniìojiccro^ molto maggiormente fcnrd com 
fnrdtione lo donerebbero firc Gcnouefì , ferciocheVi 
netinni dando la Gentilitia a Vof^oiarx ^ li jkcero con 
(^\xe[ donofartrcifi del gomno della Kefublica , del 
quale erano ^er Yaiictro in tutto ir fer tutto friuUir 
yiueuano in Venetia non come Cittadini di quella Citt 
th ma qunfi come zaffali ^ come fi \ede che horafono in 
Venetia quelli Cittadini ^ i quali fono focolari . Onde 
fe li Nobili Vcnctìani fi hm(jJero voluto aWhora rfet 
uare la metti de' Magistrati ir delgouerno^non fe ne 
fariano ad vn certo modo potuti doler li Pofolari^con^ 
ciò /li che tutto ciocche acquì?tauano era dono della N« 
hiliti . Ma li nobili & generofi animiVenetì vol/er© 
che il dono ^ chejicero a Vofolari^che era della più p» 
ra ir della piti antica Nobiltà ^ Iwlirt , ir della ams 
minìflratione della i^iugtcìn Refuhlica la quale fa f?j 
fa dopo la Homana ^fiffe cofi furo ir compiuto , co^ 
me era grande ir magnifico . Al contrario fi deue 
dire di Genouefi neU* ynione del 28. quando de i Cit^ 
tadini fi fece tutto \n corpo ,'ÌT quello fi battezò No^^ 
bile • Sci quale atta tanto è lontano che i domandati 
NoWi donajfero cofa alcuna a TopoUri, che aniì i Po 
polari fecero infinito dono a Nobili • Onde fe i doman 
' d^fì Nobili non fono di \na perfidia ingratitudine, han 
noarejiareobligatia ropoldri^cioè Ducato non 
mai fino a quella bora fiato nel colore domandato No^ 
bil^, & che per legge non vi pottua effere . per tnce^t ^ 
re molti altri priuileggi ^ come è di hauere comunicati 
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(juelli effcrcìtìj , li quali cjjì non foteuano trattare. Ne 
It Vofolari furono chiamati alla amminìjìrationc della 
Republif(t , fcrciochc da che vi c memoria de Genos 
uefi fcmfre la hehbero .Anzi ilgouerno TofoUre e 
in Genoua il più antico , ir come di fofra fi è dettOf^ 
dofo che dal temfo del Boccanegra in i^ua cominciò la 
differentia di ^ue/fi itti colori femore li Voj^olari han^ 
no hauiita V amminiflratìone della Refuhlica dalla ^u<f" 
le lifhiamati tiohili fono jlati molte voffr efclufi^et fer 
gratta de' VofoUri ( come fi è detto } ancho ammejfi 4 
t^e m quel corj^o furono fojii altri Cìttadinifenon co^ 
loro, che già erano jlati fer adictro partecipi delgouer 
no fuhlico . Talché in quella Riformatione i Topolari 
non acquijlarono niente, et a i Mobili fu Jhtto dono del 
fupremo %\agijlrato,per comunicatione del quale m Ko 
ma già furono tante conte fc ir tante baruffe, 

A. Et hauere li Nobili comunicato il nome di Nobi^ 
le con gli altri Cittadini,non vi pare vn gran dono? 

P. Che jlima fi ha a fare di quel dono , il quale no 
porw feco Mile^ commodo, ne honore alcuno (Ma mos^ 
fìra che non vi ricordiate , che quejlo nome di Nobile 
non fu per dono datò da i domandati Sobill a Topola^ 
ri . Anzi non curandofcne i Vopolari , li t<obili jicero 
(come fifuol dire ) con le mani ir con li piedi^che que 
fio nome di Nobile reìlaffe viuo. Ter cloche la coft non 
è tanto vecchia che in Genoua infiniti no f ricordino^ 
che quando fu fatto della Ciuilità tutto vno corpo, ir 
j infimi Vmime^fu dubiiato che nome fi doueua p or^ 
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re diCitiaiini di ciueflo corfo \ ir fent propo/era 
mltx , come è ottimati ^ huomini di Confìglio^ Nofcilf^' 
ir (litri nomi , dr ^we-jfìo di Sohdefu più comunmcn^ 
te riceauto^faccndo di ciò ( come io vi ho detto) gratis 
de inUantia li Nobili ^ ir cuoprendo la ìoro intentìone 
con ^uey?o colora di ragione^ce egli ci dmbbe fiu ris 
futntione (fffreffo dc^jvrajlieri . in modo che i Cittn^ 
dini Toj^olari (feferò \oglimo effere anftj di v« no^ 
m yano, ir guardare più atte farole che alle cofe ) ne 
ancho fi j^offono dire hauere hdituto in dono il nome di 
Nohile ( il eguale fero non aff orlando ne ytile ne hono 
re niente imfortn , ne ha congiunto foco alcuno cbligo) 
anzi Vhebhero da c^uel comune confenfo, il quale all'ho 
ra lo diede ancho a domandati Nobili ^ irfofe c^ucjlo 
nome comune a tutte due le farti . Talché a chi diritto 
giudicherà , etiandio coloro^ li (^uali fi chiamano Gtm 
tilhuomini vecchi fono co fi nuoui in tal nome ^ come gli 
altri , per li rifetti detti di [opra , conciofia che qucfia 
t<obiUà cominciò in m ti far imentt Vanno del 2g 
chiamar l\no Gentilhuomo vecchio ir Valtro nuouo^ è 
yno flfcujo che non fi doaerebbe tolerare. Se a ciò fi 
fuo of forre che in Venetia anchora dofo tanti ir tan 
ti anni i G^ntilhuomini fitti \himamente fi chiamino 
nuoui. fercìoche (^uado e ffi furono Jattiinon fi fofero al 
Vhora Venctiani tutti vgualmer^te ^u^fT^ Nci?ilirrtj ma 
U vecchi la comunicarono con li Nuouf , in modo che 
cjfi erano ir fono nella Nobilfi amichi ^ ir li all'hoc 
ra creati vi fono in comfaratione de i vecchi^ nuouu d 
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the nonft (uo trasfirire a' Gcnoucft , f^ereffcre ( cot 
mfièdetto)ncl 28 tutttnaù Nobili in \n giorno . 
Anzxjc alcuno ài ^Mef?i hi colori ( colendoli Noi lol 
ra diflinf^ttere in nuoui èr yccch, come eJfiJzinno)me(i 
rito quejìo nome di nuouo ^ quello de i domandati Sos 
hili yeccki è deffo^ chiamando Romm(da quali le leg 
gì del parlare , òr di jlimare le cofe fi frenicno)nuo^ 
ui quelli huomini , i quali benché di cafatzt arttichiffimà 
fifjcro , nondimeno , non erano mai afcefi alla ammi^ 
nijhaHone della KefublicaAl che molto fiu accade i 
domandati Nobili vecchi^ che atti domandati nuoui 
ferciochei domandati vecchi fino alla Kifirmatione 
del 2 8 non erano mai flati prima arhmeffi alla ammi 
nìflranone della Kcpuhlica nel jupremo grado del Duj 
cato^come fi è detto . 

A. Cofi è a chi per il dritto la confiderà . 

P. I» modo che raccogliendo lafomma di quanto fi 
è ragionato intorno a queflo puntogli Vopolari non han 
m dono alcuno dalli domadatì Nobili^ li Nobili ne han 
no duigrandijjlmi^rvno a tempi più rimoH quando era 
no priui della amminijlratione della Republica ( il che 
molte \olte accadette) che fempre vi furono cortvfemen 
te da' Popolari richiamati, V altro di effcre Haio lortk 
comunicato al tempo dell' vnione il fupremo luogo del 
Ducato . 

, A. Non potriano negarlo e(j% fiejfi , fe fi volejfero ' 
mettere la verità dinanzi agli occhi. 

r . Voi vedete dunque quanta poca ragione habbiéts 
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no in volere mcintt nere (lucftn dijlintione cagione delle 
difnnionc de' Cittadini^ ir della ruina della 'Patria,ca 
me fi dimoHrerk . la quale ruina non confiderando effi^ 
fi fono tanto inehhriati in ^ucf?<t corrotta fajfione , che 
hanno conjirmata (^ueffa diìtintione con yna le^e. ^ 
A. Ec che legge f 

r. Sarebbe lungo dire li particolari , ne io mi ricor 
do di ogni cofa ♦ hajla che hanno froueduto fztlmente 
che non può ejfere , che nel gouerno non fmo tanti dei 
loro , come di tutti gli altri^ ir cofi nel configlio fìco^ 
lo . la ({ule Ugge fcr dui rifletti e dishoneilijfima ^t* 
dettjiahile . il primo ^ percioche ella tende a mantener 
te.y iua la memoria di quejh dui colori , ir per confe^ 
gìxentt (iffrt dìfunxone delia Cìm , il che e contrario al 
fine deh buone legjgx , le hanno più per ifcopo la 
\nione de Cittadini che lagiv^^iùa . L'altro r f petto è 
percioche effcndoeffi pochffmo numero ^ij-^x altri 
più affai , ne crefcendo ejft mai^ irgli altri crefcendo 
(•^fi ogni anno di fette jhmiglie ^ ir tnl uoltn di dieci, 
viene ad cfferefra ^wieffi dui colori yna difagualianza 
croppo|propor(ioy7<ifzt .Ma fila legge è in fe \itupe;s 
Yofa ir mgxufla , il modo con de fi e] fatta t fJato di 
gran lunga piu}jrutto. Verciochc in ^ucl con<iuaffQ/hc 
diede alla Città Gio%Lui^i de'FÌifco^ciuando egli amaz 
20 Giouanni Dorltf, Molcndofijare o Signore di Geno^ 
ua , 0 prendere in ({ueUa\na fuprema autorità , il che 
tanto yaleua^ refiado la Citta per alcuni giorni di (^uel 
nioio attonita , ir parendo che gli animi de' Cittadi^ 

ni fi) jf ero 
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nìfvfftrovnimYfdmcnte nUerati et [ofpefi^non furono 
lenti a fxenàirc inàì occafwne di ciucilo che gin primi 
haucHdfio in vano tentato nel tefo nel eguale fu creata 
Duce GwtBaUijìa de¥ormri^et fi crearono otto Citta 
dini fitto colore d'itLiendere la cagione di <iucjle turba, 
tioni , £r di acqueure ìt- pacificare le ccfe . Ma non 
fi frcftofuror.o creati , che i Qu^ixttro de' i loro cornine 
ciarono a muouere qucjia frattxade^a le^ge fcpradet 
ta^la qual afa era dmerfiX in ivato dal frcfoftio in che 
furono creati , cliccando che ciò facificherehhe la Cit^ 
ih , fuhito tirarono d(iHa fua dui de gli (iUtì,ì (^uali 
ofcr foco \edere o per altro tennero foco ceto del già 
fio àr de Ha dignìik del loro colore , al quale mai non 
fu jatto maggiore fregiuduio di quello , cht li fecero 
qucjli dui . Gli (litri dui furono certo da lene dr fauijt 
et fneriterehherovna gran laude ,fefvjjero flati cofian 
ti ir imrcfidi . maVauendo [c/Jenuw la cofa vn fczzo 
ge^iardamcntt cejjero al fine ^ h" riferirono etìla Si^ 
gnorta ^ che era bene fare quella jitticfa dr fcdsrata 
legge . ir cefi parte per fr etnie ^ àr piirfr per altri vi^ 
iuperofi modi fu fatta la Icgg^^ 

A. Ma perche no propufcro qucUa legge aU'vHiuer 
fale , come fu fempre \fanza di iutte le Citta lihere l 
Terciochc non fi deuefire Mna legge perpetua ir vnìjs 
uerfale ^ che ella non fia con faputa principale au:t 
tonta deU\niuerfale . Onde cofi fi difjìnifce la legge • 
Lex esl confenfui Ciuitatis, ir i Mrt^iJ7r<ffi tocca poi 
efprne cff^cutvri • OnJe in Romrt que\ C$nfole , il 

G 
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éptale yoìeua ejfi:re autore dijirc gualche legg^tne^ti^ 
foneua le copie fuhlicamentt in moltr farti della Citta^ 
gecioche tutto il Pofolo le yedeffe, ir fotejjc ejfamma^ 
re ogniuno fe era buona legge. Et bìfignaua che dal di 
iella fropofitionefino al dt del furia faffafjero tre mer 
eati > li (^ualifi ficeuano di noue in noue giorni ^ accio 
ihc la Vlcbe Rustica ^ la canale il di del mercato \eni^ 
uaa Romania fotejje \edere ir ejfaminare anche eUa^ 
EtjiatJt la legge (lue fto Trinundmo ,chcera i? gior^ 
ni in fub\ico\ir ben yeduta et confiderata da ogniuno, 
àirhora ft chiamatj^a tutto il Popolo , ir fi meaeua U 
legge al fujfragio muerfale di ogniuno cofifi ja^ 
teua 0 non fi frceua fecondo che V xniuerfale la co^ 
mandaua o rej^udiaua . Verche dun<iue nan la prof 
fero in luce ì 

V. Perche altro yolete voi, p non fcrche fono tnclf 
k atiioni^ le quali chi le fu ha m odio la luce ì 

A. Si che \n Gcnoua le cofe fono in ^ucffo iiatoì 

V. Voìhauete intefo. 

A. Credete voi che vi fi potcffe rimediare? 

P. Facihffimamente , 'fopradel che voglio che di^ 
fcorriamo^fevi fiace , Ma frma che fi farli del rime 
dio , lordine vuole che fi veìwo^li inconuenienU , che 
qucflo male può generare ir genera alla Vatria^ ir il 
fericolo tn che mette la dignità ir fdute fublica ir 
friuatn ; ir fiu quella di coloro frofrij, i quali fono di 
Huejìo male autori^ir poi/i ragioni del rimedio. 
' A. (Quello mi fiace . tM fercioche la materia fo^ 
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pri U ^ufllc hahhi<imo et difcorrcrc igrauijfima & m 
^ormtìifima ^irnonfe ne fuo ra^ion^irc cofi alla 
jfTouijù , ir foi l'horn è tixrisx , fxr 'a hcnc che òffc^i 
riamo (juejlo difcorfo a domani tt ^ucjlo mcdefmo Iuq 
go & hora . tifra tanto ambi f enferemo fofra (^ucU$ 
che ragionare habbiamo. 
P . Cofi fare anchora a me. 

lì fine del (rimo Librò i 
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LIBRO III 

A V E N D O lo nel fufcricr fu 
^ hro iìffuiato dcìk Nohtlità inynii^ 
t< ucrfalc comfarandeU a gli huominì 
^ moui i ir foi effendo dijcefo tn far 
tieoUrc sMiti ii G^noua , ir 
haucndo dimojlrm che cofa elln fia^ 
ir onde eUa na[ca , vr fer (^uale cagione h Cutadin{ 
in Gcnoud ftanojlMi alivi chiamdti Notili ir altri Po 
folari^ ir affreffo haucndo dimojlvcw che il colore 
ic i demandati Nobili non ha cofa alcuna , la ({ualefoj: 
fra ^Mclio che J^of alare ft chiama , le frcfirifca, anzi 
ne ha alcuna , la quale lo deprime ir fa infiriore , ir 
cU\himo cffcndomi doluto di coloro , i'quali vogliono 
con modi foco lodeuoli difparità di grado mila Cini 
no'^rfi mar.tenere , nonfofe quefli mieifcritti faranno 
riceuuti da Cittadini /diro da quelli li quali Solili fi 
domandano con hneuolentia , o ucro fe inaìrreranno 
ncUa ojfefa ir odio loro. Teraoche da xna farttfe 
fi confiier eranno , che la radice dcU dìfunione , ir 
confequentemente di tutti i molili quali fono in dno^ 
ua^ir dille f er dite U quali u jiccnio U nofna Città, 
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ir dd perìcolo grande , in che è fojld , dfj^tjfo 
del perdimento della quiet: irfecuriti ir digniià lo^. 
ro priuafn non è altro (eome nelfegucnte libro mdnh 
^fìamentx dimojlrerò ) che quejlo volere ejfere Tvno 
Cittadino da più ddVaUro^ ir \o\ere Ctie Vvno colore 
\ìaVoxa grado nella Ciuà pm dell' altro tmìneteydouerei 
baueio io fitto loro y/edere^che no hano giusta cagione 
iijnre ciOy(t f ciojganatili in ciò che l'errore cotanto 
tmporta^efjhe da loro amato et laudato come cagione 
non ficola dd loro bette , ir della loro quiete ir yera 
grandezza^ ir douerehbe quejìa mia fisica tanto ytile 
alla Vatria ir fahtare ejfcrt honorata di queìli fremìj 
( benché io in modo a Icuno non li ricerco) li quali fi fi 
ghono nelle bene ordinate Refuhliche dare a \Cittadii 
' Mi molto della Patria benemeriti . Dall'^ altra parte con 
fìderando , che non fi per quale inìqua legge , ir dep. 
te^labxle confuetudine, ir deprauati coturni degli huo 
ntìni la Verità e madre deU*odio^ir che tantn è la per 
uerfita degli ingegni humani ^ che pe^fcendofi di vane 
ir filfi apparenze il più delle volte da queUe inganna 
ti ir abbagliati ahanlonano il vero ir filido bene\du^ 
Vito che quejlo mio finto cofigUo farà abhorritv et odid 
to da molti di loro . Comunrhe fiajir in qual fi voglia 
parte debbiano ejfere prefi quefli miei difcorft , io non 
yoglio mancare di profeguire fcriuendo quello , di che 
dall'amore , chio porto alla Vatria mi finto incitnre . 
percioche non hauendo perfine di qucTta mia opera nt 
premi» negratia alcuna^ ma filamente il bene et laj^ 
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liciti f»N Wifif , ir Vouuidre per q uanto per me fi può al 
fericolo , che io vedofopraftare aHa Vatriit^ non ho vo 
luto che il rifletto deta offtfd ir dell'odio di molti ha^ 
nejfero firza di rittdrmii dal fe^uìttire il coruincìato 
trattato, Vercìoche [e fu femfre ir in ogni tempo coft 
degna difommo hiafimo aflenerfi per viltà dal fare be^ 
ne> ir dal gmare a gli huomimt {^uawo più è cu dt)^ 
detto a Noi Chrijliani , t quali dalle iftejjc aperte pa^f 
Yole del no^ìro Signore G efu Chrijlo ftamó a quefio in 
uìtati , quando egU promette là beatitudine a coloro , i 
quelli per lagiuflìha p^ttifono perfecutione. ^aro àmii 
que ardito pofpojlo ogni altro rifpato dimojlrare quali 
ptrtcoli corre la Vatria noflra^ per U mala inttVigen^i 
tiafra loro de' Cittadini fopr a dmo^rata^ & il rime 
dio » tI quale c a quejli mh • I quali miei rttgmamen 
ti fe ojfcnderanno l animo di coloro, i putrii da vane ap 
farenzc èr da pernitiofiffima amhitione V hanno cori 
rotto , Siano almeno da coloro Ji quali da quejìe pefti 
riferirono , ahhracciaH ir hauuti cari , irfta per lo^ 
foil nome mio dalle calunnie dififo ir fojìentntv , ir 
quello che pia importa yfe conofceranno . che io dico 
la manifèfl^i verità , dr li ammonifco del bene et deU 
falute comune et prtuatafi preparinf a metterti m effe 
cuHone in tuHc quelle occafioni^ le quali loro date ne 
faranno^ & hcra Anfaldotr Vrincmalle ragionare 
fenimo • 



secondo: ya 
ANSALDO, PRINCIVALLe. 
A. Io non ho VrincmUe tutta (^uefla notte pajfatM 
fotuto dormire ^ fenfando alle cofe ^ delle qunli hieri 
fera hMitimo ragionato , & fxamo ^er ragionare hot 
rtf • Er dì^correrìio fra me de t rimedvj , li quali farias 
no a nosìn mah ^ io non ve ne riiruouo alcuno altro fi 
mn che coloro , f quali Gentilhuomini vecchi Ji doman 
dano^ \enì{fcro infitti ir con verità alla ygiutgUanza 
con gli altri , ir lafciaffero quejli loro ffmttgonfiaH 
ir f ieni di vanità . M.i fercheio fo che l'amhìtione 
degli huomini fu femf re grande , ir lamore della Va 
tria ne i Cittaiim hoggi di è pifofo, vorrei fapere che 
iftile 0 grandezza erano cofìoro da quejìa loro dìf^ 
giuntione dagli altri Cittadini? 

P. Quejh e quello di che io mi difj^ero quado vi fen 
fo , non ffotendo tolerare , che in tanti huomìni dUntel 
letto ^ quanti ne fono fra loro ^regnivno ftcrajfoer^ 
toreifcrcioche fi io vedeffi che queSJa diffarità^la qua 
le con ogni jludio ingegnano di mantenere ^frjfe loro 
cagione di alcuna friuata grandezza o vide ^fapcndo 
^ come dite , quanta fia Vamhitione ir Vauaritia de gli 
huominit ir quanto quefle pajfmi freuagUno ad ogni 
altro Diurno ir humano rifpetto^ me nefmaraaìgìiertì 
meno . ma potendo ejfi chiaramente \edere ^ che quefla 
àifgiuntione ^ ir fare della Ciuilva dui cor fi non pur 
non porta loro a cafa vtiìe ogranJez':^ alcuna , anzi c 
fer ruinare la 'Pama ir loro injicmetnon fojfo patire 
che fi lafcino in cofi brutta maniera acciecare da quu 
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ita pa ffìonei ^ 
. ' A, Et come non rtpporfjt loro ytilc o grandezza aU 
cuna ^ 

P. Non ytilita • f cr cicche ne jj'ifia y/tiliia viene fj^r a 
fino a Cittaimi della amministrAHone della Kepuhlis 
ca » accluijìctndofi in G 'iwua le ricchezze con Vindu^ 
jlria mercantile ; non j^randezza ^ fernoche elfi noti 
fojjòno mal defiq^nare di douentnre foli Signor'^ ir Go 
uernatori di Genoua^ quando dicono , ir cofi è injat^ 
ti ^ che afjai a loro ba^a hauerc In metta de gli yjjicij 
ir del Gouerno^ la quale vedendo che li l^ofoUri ogni 
giorno moUiji^lic ano ^ ir temendo per ciò di perdere^ 
dicono che fi sforzano di mantenerfcla con tutte queìie 
vie che foffono . 

A. Et vi fare durici che in ciò halhinno torio ? 

T.Son hariano torto ^ fe con l')/nirfì fi mzttejjinó 
a qixefio rijìco di ^d^re Vammininratione dtììa Rfpi;^ 
ÌÀìcatO di hauere di qv^ella minor pnrfn ir U Uare coi 
fi difgiunti nonfiffc c.tgione della euidcn'e ruina et fef 
uitìi Ma Vatria, aUa quale ruina non effenio altro ri 
faro, che Vvnione , donerebbero in o^ni modo vnirjt^ 
quando bene ciofuffc cagione dijar loro perdere Vam 
minifiratione predata , douendofi preferire il bene ir 
\a falute della Vatrìa ad ogni altro riffeito ♦ Ma tnnto 
è lontojio che colfirfi tutti vno corpo da douero^ir 
fciare qucjl^ivana dijf^ArHa ejfi debbiano perdere o /mi 
fluire la loro autorità nelle coje publichc , che anzi l*ac 
crefccrclbcro vure ajj'ai. 
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A. Qucfle farebbe dijficiU loio ferfuaìcTC . T.( io 
énchoTd non lo s'io mi creda ^ che cojififfe , fcrciochc 
Vambidone può affnì in o^ni huomo , ir quando fuffc 
fpcntoc^ueflorifpettodifire tanti de gli \ni quanti de 
gli altri , ir fi imroduaflc sfanxa di fare àafcmo i 
che piw^jp a grado , \edere\le , che rare vo!fr alcuno 
dei domandati 1^obilìMCCcyÀ\errebht à HagittrAti'^ 
ir fene vedono mtt$ il di rciìle cf^sricntie , quando ac 
cadendo che fiano fro^c^h dvii da eleqq^ere \nodi loro 
ferfina \alorsfa , èr vno de gli altri cjjai di valore ui 
jkriore , ér cofi per tonirarìo ^ wn dimeno h Vo^ola^ 
ri danno più volunticri ti voto loro al VofoUre > ir li 
domandaii Nobili a ijueìlo del fuo colore , ir infuni 
ciafcun0 vuole tirare a gli honorifiu frejlo de' fm 
che de gii altrik 

P. Qu^fla ragione Affaldo ^fu ccn face vojìra dei 
to , non vale niente ^ ir voi medifmo nel fine le kaue^ 
te fatto la rf^ejìa.quado diceflc più frcjb de [uoi cli^ 
de oli altri . fercioche quffli effcmpi , li quali baacte 
ricordato, accadeno bene hora^ ne è da marauigliarfcj 
ne feria ragione la quale hauete detto ^ che ciajcuro 
fiuorifce fempre più lifuoi,ma folto via questa dijfcrcn 
tia de' puoi ir d'altri ^ ir facendofi tutti vno , non é 
dubbio che ceffa il pericolo , ejfendo volgare prouerbiù 
che ceffando la cagione ceffa l* effetto ^ Et qucfìoè^a^ 
gioneuole ir facile a perjuaderfi , anzi a dimcitrare 
neccffariamentr , chealtrimente (ffer^non potrebbe » 
fercioche io Toj^olare eleggo più prejìo il Fondare di 



LIBRO 
minore wlore , che il Nobile \aloYofijJimo , per effere 
d VofoUre del mio corfo , & ritenendo io nelC animo 
\na certa amaritudine contra il colore domandato de* 
Kohih , il' quale mi vuole (jjcre fuferiore^ la quale me 
U fi ahhorrire . ma come tolta queiia diìtintione eleg^ 
gendo aWlcora colui , il quale hora per Nobile da' Po^ 
folarì fi distingue , mi f arerà eleggere \no de' miei , 
chi dubita ^ che io non debbia fempre preporre la mags 
giore \iTiu alla minore ? Eieffendo poi fra loro al pres 
ferite più huomini di valore , che non ne fono nel colore 
domandato Popolttre, non fi preflo fi firanno fen2afu 
co 0 follacia tutti vna cofa medefma , chefubito haran 
no tutta la amminìjlratìcne della Republica m mano . 
Onde è d^hauere loro compajfione , che effi imidijno d 
fi^ejfì tanto bene , ne fi auuedino^ che poi che fra loro 
fono tantihuomirù eccellenti , tutti cojloro afcenderebhe 
ro al Gouerno , doue jlando le cofe in queni termini 
\nagran parte di loro ne rejlano per <}uef{a maledetta 
diilmtione cfclufi ^ conucnenio cedere il luogo a molti 
del colore Vopolare di gran lunga inyiriu et altre buoa 
ne qualità inferiori . la quale cofa farebbe diihonejìa 
ir indegna , a loro mgiuriofa ir infopportabile^fe 
nonfvffe, che ejft fi fono fibri a fc Hejfi di quefio male^ 
isr autori h- mantemtvri di quefla difgiuntione h- dis 
ucrfita , la quale ne è cagione . Et che ciò fia vero ^fi 
\ede per vwc illuflre esempio della Kcpublka Koma^ 
na . neh principij dclit quale effendo ftata gran contefa 
tìa ratrij & Flcbeifopra la comunicatione del Confo^ 



SECONDO. r4. 

Uto , ir cjfcndofi perciò ridotta la cojk a non fare pfu 
Confoli ^ main luogo di[qudli Tribuni de' [diaticon 
fodejìà Confolare ^ ir che ^M?(fi fottffcro t\]hc coft 
Vkhei come V^triài^ ir emendo fropojli al PcpoW p^r 
crearfi a qucjlo mouo Magijìrato m \iriu della legge 
fitta molti & Pntritij ir vlehei ffivìde fer yniuerfali 
fijfragìj di tutto li Topolo^ che furono creati otto Tnbu 
hi tutti Patritìj ^ ne vi puotero hauere fUre vn luogo li 
Vlehet y ir HHclla iftejpt Vleheja (^uale con fi ardente 
tonte fa haueua al dif petto de i Vatritij vinta alfine qut 
fla legge , non la y/olfe \fare infiuorfiio ^ ne creare al 
cuno de'Juoi^ li ciuah haueua fi gagliardamente combat 
tuto potere creare . Tanto pucte in let il rifpetto della 
maggior virtù ir muggìor valore di (lucili Pflfrift/ ^ li 
^uali domandarono il Magifirato . 

A* Voi hauete ragione in fitti • Ma efifi hanno (^ue^ 
fio fof petto , il quale fira difficile tuor loro. 

p. lljofpetto finza ragione è argomento di huomi^ 
Iti di deiole ingegno • Ma non tenendofi effi tali , ne 
ejfeniòlo da altri tenuti j ir effendo la ragione là qua^ 
le hahhiamo detto , vera ir reale , ne potendofi reaU 
mnte a quella rifpondere ^ ir volendola fuggire col 
frefejìo di vnofofpetto irragioneuole , è più prefio da 
dubitare ^ che ciò venga dal non volerla intendere. 

A . Vrinciualle i E non fi deue mai prefumere^ che 
ilcunojugga ilfuo bene . Se dunq; effi conofceffero che 
la vgua^ianza doueffe efiere loro cagione (li tanto hec 
he^ fcrche volete che nolficeff :r$ S 



t I B R O 

P. Io nonfctìo ttiìmo a rendere conto degli errori f 
li ^uali etiandìo lifauij nUio il difinno .fola ^«e/fo vi 
vo dire^ che la vamtct ir la/Mpertm può iam ne^li \n 
gegni humani , che per quella fpejfo fi kfcia Vvtìliti 
frandijfima et il rero honord Btfe tutte le altre \anitk 
foffono^ quesJa dd nome di Sohile con \n ctrto lufm^ 
gheuole lenocinio , che ha in fé il vocabolo , può fopra 
:Ogni altra . Ma fe non fi fuo ferfuadere loro f 
qualità ccn Ufperanza di yno euìdentijjimo lorobene^ 
vediamo fe ella fi può ferfiiadere con la dimofirationc 
jdf l pericolo della ruina della Vairia , ir di tutti loro ^ 
Ef frcfipiamo il nofiro ragiondmeto ^fecofixi fdire^ 
A.ì^onfiampijua peraltro. 
P. Dico dunq-, che quefta difyuntione et poct? inttU 
genza è cagìoyie di tutti li mali che hahhìamoyCi ài quel 
ii che fiamo per hauere . fercioche \edendo quelli del 
colore Nohile , che non foffono ottenere quefta frinci^ 
f alita fienza effcre muniti di fi)rxe firaordinarie , non 
furfatifconomafrocnccìano etdijvndono che inyna 
Citta lilfcra fiano Cittadini fotentijfimi^ & di eccejfif^^ 
uef^rze \ ir la Repuhlica , fta debole ir difiirmatù : 
f arendo loro che effcndo quefli tnli Cittadini ddlorQ 
icolore , habbiano a mantenere lora^qiàcfta grandezza $ 
la quale con ruina della Vatria \o^Àono ritenere . U 
quale cofix c cagione , che effi alhncontro fiicciano fers 
ui fi ir il ben comune delle voglie di quelli fochi foten 
:tiJi quali fotenti poi hanno li loro f articolari fini dr 
i\ff^gm iiuerfi da quelli delVvniuerfixle . 
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A. Voi la Cingete hraumentt al principe Dotia/Ì 
a ^li (diri , li ^urtli hantìù Galke • 

P. Anzi ne il Principe ne li altri tali hanno in ciò 
colf a alcuna , come dimoHrercmo nel froccffo del noj 
ftro ragionamento ^ nel cernie talmente parleremo àe\ 
Vrincx^e Dorirt, che come non^ì aìtrxWxremo loiìjaX 
jfe , àcWe eguali elenio e^Ii huomograujt ^ non fi deuc 
dilettare , co/i nonché ne detraheremo alcuna deìle ve 
re • Bt fegmando il frofofito dico , che quello ^ che ho 
ra ho detto ^fara femori cagione di ogni danno , ir 
ruina nostra^ tr al fine della perJim della léerik. 

A. Dio ce ne guardi , the farr ehhe ben ^uejlo altro 
che perdere la Corjica .fo^ra del che defidero fentirui 
iif correre, 

P. Hor dunque afcoltate . Per molte vie quejla difi 
unione ci pone a rifico di perdere la liheria. Delle qua 
li la prima e quella de principi firejìicri^aU qual cofa 
fare che la Citta noflrafia particolarmente per fitnle 
nirtlciirtione fiuopoììa . perciocòe per li fempi adietro 
fi c fempre veduto , che li Citiadim faiìj ir biracchi et 
condotti ali* coìremo dalle partialità Ciuili di fua fpon^ 
tanca xolouia fenza ejjere da forze eHerne 4 ciò cojlret 
ti hanno chiamato il goucrnoforefliero horà di France^ 
fi , hora de i Dacl:i di Milano , olrre ^jaefli dui primi , 
delli quali ragionammo hieri . il che hanno fitto tante 
volte , che io non leggo mai li noflri Annali, che io non 
me ne vergoni • Non è dunque da negare , che N oi li 
(^uali fiamo fgliuoli deh mcdefàmi G.'«oue/i^rfjfcl;i«jjjo 
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* firc quch^che hanno folto li Padri ir altri nofiri mdg^ 
grori , effcndoui la mcdefima cagione. 

A. Quando Mfojjc lamedefima cagione ^forchhe 
da concludere quello che dite fenza dubbio . ma non mi 
fare che fia fari vn poco dt emulatione , la quale è fra 
quejlt dui colori , ir la quale forfè ancho col tèpo ccffc 
rà , alle arrabbiate difcordie , le quali regnauano fra* 
fìoflri Antefafjati , le quali metteuano loro ffcjfiffmc 
yolte Varme m mano , ir generando le morti >cj]ìlij , 
rujne di cafe ^ fer4inìenti difocoUà ir altre in^licif 
ih j.fip quali hieri vai deflorafle , non è marauiglia che 
inoflti maggiori ferfchijfark beuejjero qucjlo calice 
di cercare Gouermforaflieri » 

P, Oh Anfaldo voi vi ricordate foco di quafi tutte 
le Hffforie deglt altri Tofoli ^ le quali finno fide t che 
tutte qu(jle difcordit fanguinolcnte et rumofe della Va^ 
tria ir cagione al fine della feruitu fono tutte nate da 
q ueua emulatione di volerfo tenere luno da più ddl^als 
tr%, ir V altro non volerlo fatire . la quale cofa benché 
nel principio paia leggiera ^ nondimeno col tempo pia 
glia tanta forza ^ eh: ella conduce li Cittadini alle cofc 
che hauete detto ^ ir condurra Noi fenza dubbio . ir 
di ciò fi vedono inpriuatoafjat fogni ^ maffimamcntt 
fra lagìouentu ^foa la quale nafce ogni giorno fra l\^ 
no colore ir l altro qualche alteratione , la quale gios 
ucniufinmifce ir ogni giorno più crefcecon quejla 
amarituline ♦ a tale che pare , che a pena hoggi mai fi 
fojfino comportare con gli occhi . Bt dire che col tcmp^ 
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iiucfla èmuUtione cejjerà da fe jlcffa , è \na \anìfma 
fferanza ir contro allaragione et aD' ordine delle os 
fe . fercioche il bene ir il male hanno nel gouerno de 
gli huomini (^ueffa diJfcrenHajra fesche il benefe egli 
di tempo in tempo non è rinuouato con fìudìo mans 
tenuto , a poco a poco da fe jkffo fi corrompe , & al 
finefifpenge in mo , come fi vede in ogni Repuhhcn 
tr in ogni fetta .Al contrario intrauiene del male. pernii 
Cloche egli col.tempo non fi fcema a poco a poco ^ come 
il bene^ anzi piglia maggiori firze ,ir peruieneapo 
eoa poco a Io coiremo grado . la qual cofa per tutti gli 
cjjempi è affai più nota di ^ue//o , che fàccia me fiera 
fruouarla . Oltra di ^uejlo fi è vedutQ , che fiando noi 
ne lo ìiatQ in che fiamo con ijuejla leggiera emuUtione, 
che dite voi ,gia li chiamati Gentilhuomini vecchi hntì 
no fatto aperta projèffmedi \olere dareU Citikai 
\n Principefirejliero . Va (^ucjìo anìauano\publicamÌ 
tt predicando in ([uel tempo ^ che tentarono la prima 
volta di fare quella legge , che poi fècero . delU quale 
hieri ragionammo^ aìlegado \olere più preflo effere fts 
gnoreggiati da firajlieri & dal Diauo^o , che fra /ora 
òr li ì^opolari non fi cognofccffe diffhentia. 
A. Vi fo dire^ che fificero vn bello honore. 
P. Dico duaque che il beneficio di fpegnere quefta 
male , non ha da effere del tempo , ma della prudenHa 
ir antiuedere de* Cittadini, al che tanto più dobbiamo 
aprire gli occhi, quanto che habhiamo a iconfderare , 
dJe fe le difcordie Ciuili ci riduffero fpcffo a cercare 
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Gouerni Fomffieri , ermo aìl'hora cerft ^w^liri ditem 
pi, udii ijMrtli ern injncohh dc^ Cittadini meicjìmi cigt. 
uolmentì mtindtirli vin ogni voltn che yolcuano ^ come 
femj^re che quelli Gcuernifono loro rincrcfciuti hann9 
fiito . ma hora cìafcmo \ede che le cofe fono tnlmcntt 
cambi. Ite y che non fotendofi venire fenonin mdnodi 
Vrincipi fQtentifliim , confi ierandj colui , il ^ualtf vi 
cnirdjfe^di qimta of^ortunua fhffe Gcnoua afuoi dfx 
fegni^ir come eìln t fohftt a jnjlidire et cmhiareffef^ 
fo h Gouerni forfljìicri ^fe ne (ifficurer ehhe in modo ^ 
che non potririmofcherzare ^ ir ci ridìkxràhe ir con 
ivr^zze ò' con altri infiniti prefìdij in vno stato ctfcr 
unii, la quale Dio frohibfca da Nai . 

A* lojpcro che non farà tanto male ^ ir che ^url 
Dio j ti quale fine a cui quafi mir acolo famme da tanti 
fericoli ci ha camj^afi , dchhia ritenere la nofira fer^ 
fctua froteitione. 

r. Lo f fero anche io.. ÌAa è ben vero che il non fila 
re dal canto juo quello che fi con»ìene,ir ahandonarfì 
fuquejla f^eranza , è vno ahiifare della benignità di 
Dio , òr tentarlo ^ come fi dice . ir poi io non vedo in 
G 'noua ne tali cojlumi nel viuc re, ne tal co[ctcntia mJli 
commertijirnegotijfriuatit che fojftamo credere di 
mcvitaremoliola mifericordia di Dio. Ma Ufciando 
da purfr quejlo per horaji corre v«o altro pericolo fra 
Noi medejimi.d quale è che la Patria doucnti fcrua di 
alcuno de nojlri Cittadini froj^rij . percxoche fer xnM 
ìun^a Unione di quello che e incontrato ad Altri popo:* 

lijo 
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« li , \o m^XKO che tifine Me difiordie Ciudi i h fer^ - 

([{ ùuìi 0 dfgmeforii jìicra^ o pure defuoi proprij Ouci^ . 

0« im^ majhmaw.entife c\\idì\ popoli UfcwM, foreere jra 

0 loro vno Ciuadm o \m Cafita di eminchiz flato tr 
f« di jiìrdordvurMi pienùa ^ 

)i ^. Y ino che \\V rimile Doriti \xua non \ic di cxo 

yi' feucolo . \'cxcm]:tjìe\edm per ffpmemin ciumo 
(i egl: havh^{empxe abkorruo quejìofcekraio penfieró: 

1 vi confido ^ che è verijjimo , ma non hm 
, nogid ad cjjere li rnedefmi termini quelli della noflra 
I Refublicct , ér quelli della vita del 'Principe Dona . il 

quale ha nouanta anni. 

E da credere^ che chi lifùccederk debbia effers 

lifirnile in quejla virm di volere godere la pairia con 
\ m priuato Cinadmo . oUra di queflo li rnedefmi del 

f color: chiama(o de^ Nobili vecchi^ quando fi auuedcjje 

ro che e^li andcffe ad altro camino , li pncluderìano 
^ fen^a dubbio la jlraia.percioche lo vogliono bene qran 
(i de per lo r f petto fcpradeito , ma ftgnorc ne lui ne alca 

li no altro giamai a loro potere . 

fi P.. A foro potere , ben dicejk . Ma hauete a confide 

rm , che benché lifuccejfori del Vrincipe Doria dr 
i gli altri Cittadini ^ li quali vanno forbendo potenti ir 

j jono armati , tutti diano inditio di buoni ir di moderai 
i ti Cittadihi^non dimeno non dcuejlare la Vairia a ^we 

li fio rffco.^fer Cloche gli animi de gli huominifono inco^ 
i S.^iti y ir fono pyc7ii di molte fcondaglic , òr lafimu^ 
« latioiic è molto propria dcU'huomo . Et voi non e coCa 
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puScnttfiniare il giudicio ir Uffcranra del /umro 
contro vna regola generale ^ la quale non ft è veduta 
éjyajtmai fiUire ^ la quale c che quando in \na Citik 
dìfunitavna fatte de* Cictadini per battere i;r tenere 
laffa Valtra > ha dato firaordinaria foxentia ad \na co: 
jattt , a ha tolerato che ella a foco a foco fe Vacquijli » 
ella fichenvalfainful f rinc i fio dt quello affc^ggio^ 
ma in fr ccejfo di temfo fi èfewfrefcoferto^ che ha co 
fratoa focoafoconon auuedendofinc , quello fauorc 
€on la feruitìi ddlnfua Vatria ir di lorojìejfi autori et 
fiutori di quella friuata, grandezza, & lafciando ana 
dare quelli dalla Scala , ir quelli da Carrara , òr li 
Vejconrt jarti a temfi fiu remoti fignori delle Vatric 
loro fer le medcfme cagioni ^ non faffiamo ì>loichc 
irt Verugia li Bagliom doueuirono Tiranni effendo jli 
ti efaltati da Nobili fer ttnere bfljji li Rajfanti ^ in Ba 
logna li Bentiuoglia aggranditi dal Vofolo fer odio del 
li Sohili ? in Siena li Vetruccw a quali l^ordme Je'Na 
uc diede quella foientia fer tenere in freno il Tofolo? 
in Fiorenza li Medici cafi de i Cittadini mediocri ir 
de i hajji contro li grandi dr li fotenti^ ir fer f rende 
re ejfemfic f iu yicino , in Gcnoua frofriagU Adorni 
ir li frtgofi mejfi fu da Vofolari a ciò cojlretti fer 
frenare la infolcntia del colore chiamto de Nobili i E 
iofa naturale ir ordinaria , che non haucndo gli ani^ 
mi humani ntUe cofe della amhitione ir della grandez^ 
za modo ne trrmine alcuno^quando tu dai ad vno fifra 
molti autor. iu ir fotentia grande^ egli non fojfa cow 
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ttnerfi dentro a termini ^ che tii li frefcmi , ma inefcd 
tv dalla dolcezza del comandare , della quale non iaU 
cma che tiri a fe con più dolce aìlettamento Vaffctito 
humano , frocede tanto oltre ^M^mo quello acuto jlimo 

10 del Regnare lofpinge . la quale fcauità del Req^narc 
è tanta , èr tanto fecondo il gufio humano , fer cffere 
gli^animi nojlri di natura fuhliifie ir magnìfica ^ che 
tìla non ci lafcia hauere altra confideratione o di grati 
tudine 0 di religione ^ o di qual fi yoglia altra cofa , in 
modo che cofi è focile ad gff rimere coloro , li quali fu 
tono princìpio h- cagione di quella grandezza come 
gli altri » può ndfhuomo quando è douentato o è 
innato di douentare V adrone il rifletto della f arte o 
del colore fuo , come foteua frima^ fercioche quejlo 
amore v<r/o i fuoi dura fino che fi e friuato Gentilhuo 
tno • ma non fi pre/?o dx friuato fi dcuenta Sgnore , o 
in flato di foterlo douentnre,che non fi confidcrano più 
gli huominìgia foutori come fartefua , ma tutti vgual^^ 
mente come fottofofti» Ne il Duca di Fiorenza ( per ca 
gione di honorarlo fia nominato ) ^iimagia pm o pre^ 
jtrijceli^ia flati feguaci di cafa Medici a gli altri Cit 
tadini j ne mai fi truouerh^ dico neh Citta , nelle qua 

11 fono fette ir colori , ir nelle quali fi daàrfi tolera 
friuatn flraordinaria fotentia , che chi fuote ejfere Va 
drone \oleffe cjfcre compagno o vgualcè Maffimamen^ 
tt yche fe bene il primo a cui fi diede o in cui fi tolerò 
quefli grandezza , fer effe re flato egli friuato riticé 
fic anchora femfre qualche cofa dt quello animo Ciuilc 
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i[^a\\m^zono ir fi mtrifcono in jvrtmn Splendida & 
ji^ragh altri mincnfr , òr hcuono ccl latte qudìa opi 
mone di fuferìoritd , non fi fuo per f under e che depone' 
^hino ciucili ffmti ahi] ir ft agguaglino a gli altri fri 
unti Citiaiinu anzi queP.a grandezza ir potentia far 
hrofua propria ir naturale ^ ir il colere, che cjj] (e 
ne [paglino ^ pare loro tanto ingiuriofo^ quanto ad vno 
priuato Veffcrli tolto la cafafuci paterna • Efje qu^jìo 
fu femore in ogni tempo ir in ogni Popolo, ir c ragio 
neuole che coft fia ^ non è eia da dire^ che Gmoua non 
fa fottopofia al medcfmo pericolo , ir per l'cffcmpio, 
che ne ha di altre \clte , ir per ejfere Genoutfi di na^ 
ttkxa caldiffima^ ir di irìgcgni ir comfVf^iom Mcheviìè 
ri dr (iutf j II (juali nefic cofe poco fijahno tempera:: 
re . Anzi m Gcnoua quefo pencolo e tanto maggiore^ 
óuaniole altre fhmiqlie ,che di(opra habhiamo detto- 
che fi fono fitte Vadrone delle loro Patrie , fono fiate 
portate a queflo grado dalla autorità ir potcntia fola^ 
mente , che daua loro \'na pdrte de Cmadim^ Ma in Ge 
no'ua coloro che hanno (lucjìe forze yir delti quali per 
la loro hont^ non fi può ti^mere ^ ma bene de i loro po;: ' 
feri y li qmli non fi fuo mdouinare che huomim hcb^ 
biano ad effcre^f^e e(ì\ li foffano n loro pcfa creare buo 
tìi^ Co/foro Jin^uCjOhrf l'autorità la quale e loroda^ 
M ^ faramio armati di cofi gagliarde lorófrze friuntt 
che quaji bafcìiAno rnchora C9n (quelle fcnza c^iujìa 
moìiù ad oppYunìic u\ Ci:;à, ir haranno h appàggi 
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& fronìfwm ^Tofiyfime di Princigi firaflicri , dth 
quali fTiuattjvTze mancctndo le altre fimighc della ita 
Ua ir effendoft tio^ìdiYneno fitte Tadrone dtììeloro 
Tatrie ^ (luanto p;u ficìle flrada , ir fiu cff edita ir 
hewe vm rcjia a cofìoro , li ^wtjli tanto U aimreran^ 
fio di fottntia , Et quando due , che i medefmi Gentil 
hnomini noi comfotterehhero maì^xi riffondo (hefirft 
horafi ^uejli prirìcifij j^otriano ouu niliyfe fiJciLO^ 
f riffe ([uefìo animo in alcuno, ma fi col temfo ^rendes 
nofirze ir fe^uito ^ coì^e in ogni modo dcuno prende 
tk , a tale bora fi f negheranno fer rimediare a (^ueflo 
male f che fiauuederanno ^che f er haucrìo hfciato 
tropp invecchiare ^fir a fittojncurabiU . majfimamen 
te fi quel Cittaiino, il quale tentaffe quejìa fignoria fi 
rk huomo di ingegno , come è da frefif porre ^ che deb 
hia cfjere . al qualnon mancheranno milk modi et fra 
fi diucrfi ^ come e per tirare Mìa fia li Cittadini, log 
gi vfire It corr ottiene con vno . domani fir tuor dal 
mondo vno altro , che lififf^ troppo auucrfiyio ^ aiuta 
re ir fiuoriregUhuomim baffi ^ ir finalmente camii 
nando per quelle fir ade ^ ir tenendo dìqueìli modi^cbc 
hanno tenuti gli altri ^ li quali fer fimile \ia fijno per^ 
uenutt a fmil grado, Vejj'empio di Vandolfi Vctrucci 
fra gli altri e notabile al propofito noflro\ al quale cof 
me ad huomo fra loro di baffi forte ^ ir del quale non 
haurfjcro a temere , haucndo li Noue quando rientrai 
ronojnsicna dato la guardia de i trecento finti , dcUi 
i^ualifi \/olfiro armare contra li Popolariji quali f^ef 
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Jo li foleuano federare fuore ^ samidcro tardi iclTer^ 
rorcloro. fcrcioche Vandolfi hciutndofi fotti fiiclì 
quelli foldati ^ ir apfreffo con quepà modi haucndofi 
acquijlato vnagran parte fra Vopolari , quando li So 
uc vi yolfero proucdcre , non puotvro . fercioche Van^ 
doìfo era già forte di amici ir difegutto. ir [e alcuné 
Sivolcua purefcuoprirc cantra di lui , Landolfo fcio 
' Uuaua dinanzi^*i:r il primo che egli foceffe atterarre^ 
fu Nicolo Borgheftfoo Socero proprio , il quale li cons 
citaua contra li Cittadini dell/ifoa parte , dicendo che 
egli yoleua bene che Vaniofo fojfe grande ir potente 
nell'ordine loro dc'Noue , ma non che egli ft jhcejfe Si 
gnore di tiena , come vedcua cheUfpiraua forft . DI 
questi cafi accader ehhero ogni giorno in Gtnom quan^ 
io lì Cinadinì \o\ef\ero impedire^ che quel ^e potenp^ 
te già arr.;ato di foguito ftfocejfe Signore ,/olo vno ri^ 
medio vi firehhe ^ quello che di f opra hahhiamo detto ^ 
cioè dare la J^atrìa ad \no Trinctpeforaflierojl che fi 
rehbe dare in Siila per fuggire Carriddi . 

ArSe quefliypericoli tanto importanti fòpr:ijìannó 
alla 'Patria^ il Vrincipe Doriayìl quale e fiuto, per 
ciò li doucrehhe conofcere , ir che e tanto buono , che 
egli ama più la Vatria che la priuata grdnde2:^a della 
cafi j come fi e \edutOy perche non vi prouede, effendó 
in lui tanta autorità xhe lo potrebbe fore?Bt perche no 
fpoglia li fuotfucccffori delle Galle e , ir le dona alld 
Vatria? Il qudle effempio oltra che io credo che gli 
iri , li quali hanno Gallee per virm imiterebbero a ga^ 
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rn , nonJmcno ^w^ndo alcuno jhffc oflinato nel confi ^ 
tram , non fotrchhe ufìjlerc alla Vatrìa iré, Vrin^ \ 
cipe Dona m cc/I pinta oj^ra . il che tanto f iu douc^ 
rehhcfirc il Principe ^ {guanto che con c^uejla ajfwne 
tgli mn ffo^icrclhc la cajlx ir fuccejfwnefua di gran 
dezza , alla quale fuccejfione oltre che fi yeie ^ <he ha 
a ricadcr^e il Trinci fato di Mclfiy ir óltrele alvre ai^ 
irate del Regno fi parrebbe cifrare nel medcfimo Rej 
gno vno flato dd rurxtto delle Gaìlce . l! cheficendoil 
Principe chiuderebbe la bocca a chiunque yolejfc dire ^ 
<he le tofe che'hafit'o per beneficio della "Patria ^ von 
fino ^ate Jane da lui fer amore che egli ìt forti ^ma 
fer acquifiare friuata fotentia alla cafitfiia^ ijr dimo 
itrerchbe di non cjjere inferiore ncll' amere ìa "Patria 
nlfignor Ottauìdno 'Pregtfo^ìl {[uah nel ruinare la'Far 
tezza del Cafo dijhro dimojhò quanto egli hduejje pim 
taroìl bene della patria che la grandez'^ deìlacafi, 

P. Se volefe che io vi dicdiCome io la intendo^ io fen 
fi che il Vrincife Doria fia horamai fitio delle n^rt 
inettie ir i'Uff ocagini ^ ìsr che egli conofca mohohene 
<he non fiamo cerucllt da foterfigouernare come Rep» 
hlica ^ ir di ciofiafirfi diffcrato^ir fercio cheli far 
rebbe jare xnagran fazzia a friuare la cafa etfuccefs 
fionefià dì quella grandezza finza frofofito, 

A* Mrt laf dando per hora quejìo , che rimedio dm 
^uc fi potrebbe prendere in tante dijpcuUà per fahtt 
noflra ì 

ri Prima che discorriamo fi fra il rimedio ^yo^io 

U iiy 



LIBRO 
proporre ^\no (litro j^cr icolo ììpn meno ^conftdcr abile ^ 
che li dui fìpradctti • Et qutjlo è, che crcfccndo U^io 
ucntudelfuno colore ir dell* altro c^ni giorno vi ma^ 
giove odio fra loro^ non farebbe maraui^Un ne coja 
ufitata^che \enifjero vn giorno alle mani infiemc^ùrfa 
cejfero alcuno di (lucili atroci ejfcttiji (jua i nelle Città 
diuife fogliono Jhrfi ^ zjr delle (^uali h/p{y.amo tann ef^ 
femvi di molte C\ttà d^Ltnha . 

A, Chi dubita che dalle diuifioni Ji può .affettare 
ir c^ittjh ir onii altro male , Mrt perche qucfìi ^'enfie 
Tifono odio fi ir ma'anconlci^fdi gratin lafciamoli da 
farte ^ ir entriamo a fcnfare de i rimedij . il che è piu 
dolce ir più akgro tratemmcnto delibammo . vi affet;^ 
to dunque a ragionare di ^uo^a, 

P. l! rimedio di tarati mali è ficili^imo , ir è vno 
filo . Et ^ue{lo è che fi Icifà qucfia xanuadi emuìatio^ 
ne comentioja , irquefìa leggierczza di Nob.'Iiù. la 
qìial: habbiamo dimcfìrato che è niente , ir ft vnifch^ 
no li Cittadini da douero ^ chejaito ^ucfto fi haueran^ 
no le Giillee del Vrinape Doria ir de qlt altri , irft 
potria in^lituire vno modo di ùuere ficuro ir honore^i 
uole ^ irjbndare vnojlato ({uìeto ,Jfrlicff ir gloriofò^ 
ma non faccndofi quejb ^ efjendo qucua amantuiim 
fiegli animi de' Cittadini , la quale ^ tuttauia crefie , 
majjmamcntr negli animi de* giouani^ come hahhmo 
detto j I quali a poco a foco vanno \enendo alla ammiri 
mjlraiiofìe della Kcj^ubiica ^ ncnfvcrcitv che fi po^ajà 
re cela huona^ 

^ . ». ... V 
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A. Voi dite il yerOfìit ogni ragione vorrehhe pure^ 
poi che il guadagno è tanto grande , il fericolo tan 
tv importante ir tanto euidentr , che cofforo p^gaffe:: 
ro gli animi ad )/nirfìCongUaltTi ^alche Jhrc Dioli 
inffiri^ 

r. Li doucrehhe a cìo ìn fpìrarc Dio, ammonire 
Veffemfio delle altre K^pulhche. Er figliando la Kos 
mana , le cofeddla ^uale iffcndo per lajva •. randcrid 
fm note doiterehhoro efjcre norma alle altre ìn-.'^tntto 
ne^ejjendojlaii (futili huomini fieni di tanttyalorc.che 
fi injignorirono del mondo^non fi \ede già che in (fucili 
Mmpì^ dopo che il Confoìatofu commeato con là Vìe^ 
he j ]I chefìJL a^'ai\ic\no al principio della hhcrta^ji jje 
70 più c^uefle dìjfcYentie , non dico già che non r€jìa\je 
. ro nomi di Vairiiìj , ir nel principio della libertà cvìì" 
mìnciaffero col nome di Tatruij , ma dico ^iwnto alla 
SobiUa , la causile denommatione era comune non fo^ 
lo ah Vatrnij ma a ^li altri , et non folamcntr a ciucile 
famiglie delle eguali com'incia^oro ad ejfere Ccvfolijul 
frmcipio c^uanio il Confolato ju comunicato^ ma ctian 
dio a tutti coloro , li canali infinito tempo apprejfofua 
ccjfao • di maniera che al tempo di Cicerone' coloro^ i 
maggiori de' eguali per due o tre fucceffwr^ erano jìati^ 
ella amminiìlratione della ?Kepublic<tferano fari di so 
hiUd a Coloro ^ li qualli erano Vatritij , èr Vhaucuano 
cominciata ad amvnmflrare a' tempi de i Re é ir fem 
zaalcuna dijferentia non pure Ji chiamavano dell'ordì 
ne Senatorio , ma ancho di Jnmiglia ^ ari • 
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A. lUrejìt il ciò alcuno cjfempio fronte ? 
P. Infiniti . Et (guanto al frìmo^ che ctiadio (fucili 
che non erano Vatrii'ìj fi chiamajfcro Notili ^fe erano 
difimi^lie Confolari Ir grandi , ne fono fieni unti li 
libri dì T . Liuto i il quale in mìUe luoghi chiama No^ 
bili li Lìcitìij y li Semfronìj^ U Vuluij , ir fimili et cofi 
gli altri Scrittori « Quanto al fecondo farò contemo di 
addurr.e vno ejfemfiojra dui huomim iUujlriJfmi.Sal 
luflio gareggia in Nobiltà Catone a Cefare , il quale 
Cefare era fra tutti li 'Romani nohilìjfimo defctnden^ 
dola Cnjlifua Giulia dalla jlirfefrofria di Enea ^ U 
quale edificò Roma . Et fure M. Vortio Catone Vti^ 
cenfe e a Cefare di Nobilfrt gareggiato , ejfendo flato 
M. Catone ti CenforiohuomonuouOiCome lo chiama 
Liuio /ìgrìoUhfJìmo nato in Tujculanoilfrimo della 
cafa fuaVortia ^ che feruenìffe alla amminìfirationc 
della Kcfuhlica .Lefaroledi Salìuflio fono quelle, 
ìgitur hisgenuit (etas^ eloquentia prof è asqualiafuere. 
vari dunqi digerite fijhceuano in Roma la Ctifa Qìu^ 
ha ir la Cafa J}ortia,no ofiantc che di queflafiffe ^ta 
tv origine Catone Cenfirmo morto ottanta quattro an 
ni filamente frima del Confolato*di Cicerone^ nel qua 
le è jàtta da Sahjìio quefia comfaratione y hr quella 
molti anm frìma della edificandone di Romafoffe chìa 
^ffima anzi finora di quelle contrade ir edificatrice 
di Roma . Ne d'i ciò Cefare fi f degno ^effendo SciUuflìo^ 
il quale Jìi quefia comfaratione , amiciffimo di Cefare^ 
^ ^udiofijfmo delle fue farti^& il qualle nelle gueff 
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fc Ciuili ejfendo Vrciorc , hehbe da C^fdtt chrko di 
armcitz * fcr li quali rifletti Sallu^io non harehhc mai 
ncHa Nobilita gareggiato Catone a Cefare ^fe ciò non 
jvffe flato fiu che \ero ; Di (fucilo Jun^u^ di che non fi 
jdegnaua Guilio\CepLre il mag^ore huomo che fia mai 
slato , ne tanti altri t^omitóri ir Dominaiori di quafi 
tutta la Terra alVhora cognita^ fe né deueno [degnare 
.Gcnouefi . mnjjlmente fareggiandofi li antichiffimi Kó 
mani con li huomini nuoui ir nudi di meriti de^ mag^ 
giori y doue li Genouefi non fi agguaglierehhèro già ad 
huomini fenon in gran fatte antichi, ir accompagnati 
da non minori incliti fatti de* maggiori - 

A. Uauete ifi quello vngrdn torto Frìnciuaìle ^ Ir 
iuVno che Vajfcitione vi trafporti vn foco , et vi togUd 
in quejlo (^uel buongiudicìo^il ([uale ueìle altre cofe dit^ 
mojlrate . Dun^«^ \olete che là grandezza delli Gentil 
huomini Genouefi , delli i^uali altri fknnogtojfmi far 
titi con la còrtr , altri tengono banchi imformii -, ne vi 
mancano di c^ucUi ihe vanno per il mondo facendo là 
cenfaria , ir molti con la nauigàtione trafficano lefue 
mercantit fi abboffino^ ir fi ccniaminino mefcoUndofi 
ir agguagliandofi con li Vofolari. in^uefìo^ ferche 
lofàceuano Romani , li eguali al fine tion erano fercìo 
altro che ficoli fignorott'rdel mondo ? 

P. Uauetv ragione voi , ir ferdonatemi , th'io non 
ifi haueua f enfiato • nel che confijfo di hauere tanto fiu 
ttecamente errato ^ in quanto che io\edo fra loro fiu 
iìlujlri cognomi affai, che non eranofrai^ueìli Cittadi^ 
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ni Romani . ^ercioche chiam.irfì nlcuni di loro Africa 
ni j ai tri Afidici ^ nliri Maccdomci , altr-i Numididp 
ir yjmili altri cognomi , non era fero altro fe non vno 
fepio j che kiueuano fcttofcjlo all' Imfcrio Romano 
\queìli Regni ir ciucile Vrouincie , onde fi cognommad 
nano , ma ciuanto più iìlujlri coq^ì^omi fono U noflri di 
Duchi & di Monarchi ir di alivi fmili ^ li ciuali Jl^ 
gniJìcdnQ l(t q^randnza del loro fiato ♦ 

A» yujirejlc ridere • Ma auuertite.rhefi vuole ha 
uere r fletto a ^«cDe fcìfone honorate, alle quali ìa im 
fcrlnnuà dcHi ijh;.cndati \a a riiruouaio ^uejìi cogno 
mi » che verbi griitia icoliii^il (lule fi cognomina Mo;^ 
ffarcha c par Homo tale ^ che dcuc cjfere foco amico a 
xclui^ il quale fi dilettò di cofi chiamarlo »ma U natux 
ra dc^ G:nouefi è coftjiua^ir ha ndk ir.eUie qualche 
xolta tanto del fajlidiofo , che io credo ^ cWf(fo come 
f rudente fe la prenda in burla, che quando egli faccjfc 
alirimentt^ ghevie dariano maggior feccaggine. 

Cofi credo anch'io ir di Lische è huomograue^ 
et degli altri anehorayne può cjfere ahrimete.t^on va 
glio già lafciarc di foggiungere^che anchora che qutjli 
cognomi diffiacciar.o a coloro^ a quali fono iw^ofii, no 
è feto chcqueUi dd colore chiamato de Nobili non fi 
turbino fe tali cognomi fiffciK imfofi a Vofolcri • Bt 
in fitti accadetie ^ che ejfendo flato tmj^cjlo il medefn 
mo cognome di Moìiarcka ad vno VofoUre^li chiamati 
' G^htilhuo^riini \ecchife nefghignauanojrn loro come 
iicofa difconuenicnt: . onde nominando \no il Mmr 
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cha , rìffofe vno cd^ro , fercìa che quejló' cognome era * 
già fitto quiMOfo . Di futile dite voi ? Al/' l:or<i fo/«i 
wiez:^o turbato ir con ^egno di alteratione ^ dico ri/po 
fe del Monarchi vero . 

• A. Sta hene dunc^ue fe colui e Monarcha VcTO , ir 
Valtro Vi da burla . Et \olendo dire Monnrcha \nico . 
Signore dd mondo, ir Japendoft che la fìgnoria di que 
fio nojlro mondo è fartitnfra tanti indpi, che c^uajx 
fono fenzi numero > de i <iuali ciafcuno ne Va \na far^ 
ticelU I ne (fucila intendendo per nicnfe cedere ad aUri^ 
c da credere che colui il ^urtle diffe il Monarcha d.% \e 
rojnttndcjfe \mco Vrincifc di vno di queUi fette mon 
difuore del nojlro modo,li ^uali furono detti ad Alcf^ 
JiXndro Mdgnop 

- P. Et ferche rif^ondenlo d coftui^ il (junle fi turbo 
del Monarchato d^l Vopoìare non fi potrebbe ancho fe 
tondo V opinione di Epicuro dire , che jvjj^ro infiniti 
mondi^ ir di \no di ({ujli nefijjje toccata la ynica Si^ 
gnorìa al Vof^olarefenza ingiuria o i^reiudicio del Mo 
narcha vero , ir ne auanza\fe a tutti li Ti^plari wo 
fer \no , ir co/i fariano tutù Monarchi da doucro ai 
\n modoyfcnza che (jutlli del colore chiamalo de'Gen^ 
'ftlfcuorriini fc ne haixcjfcro a turbar e t we che fi fdcgìwfs 
ferOfche i Popolari j^refumeffero entrare m quejle Mo^ 
narchie^ le quali in ucro toccano a loro* 

A. Mifi^ venire voglia di ridere , 

P. Ma Ufi andò da farte il motteggiare > accioche 
cofioro conofckino p:r Vejfcmj^io ddli medefimi Koma 
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* ni pi" chiaro Terrore loro^ \oglio ct^iungere che moli 
ti Vkhei in Roma , non dico de gli antichi ir grandi^ 
come [ariano l-icin'% Crajfh Semprony , Deci/, Fa/wi/, 
Marcelli , Lelij., Vijòni , McteUit & altri fmili innu:i 
merahilidifimighe Vlebee noiiìiffime ^ cofi chiamate 
da Liuto nelsouo della (Quarta Dec.Sed omnei Tatri^ 
tios ir Vleheios nohihjjimarum jhmiliarum M. Tor0 
tius Ignge anteibft * il quale JPortio Catone poco poi 
il medefmo Liuio chiama huomo nuouo, tronfili (^uia 
indignabcintur hominem nouum Cenjorem videre. La^ 
fciando durn^ue ([uefle Jamiglie Vopolari clarijjime ir 
antichifjìmet ir piene di Confolati ir di Triompht^ir 
le (^uali nelfopra aìlegato luogo di Cefare & di Cato^ 
ne Sallujliofa pari dì genere alle Vairitie , io dico che 
ftiandio ynq huomo VUheo nuouo fenza alcuna memcs 
ria de^i Antichi fuoi^ ir cjfcndo cffo dijacohk ir sa 
Igre tanto devoley che e^i non pur non faria potuto per 
uenire a magìfirati , ma ne ancho entrare neW ordine 
equeftre^ era prefirito nella ammimflratione della Re;i 
puhlica a molti Tatrìt'^ , ir ilfuo voto folo valeua pm 
di fucilo di molti V'atritìj , non ofiame che in cafa di 
quelli Vatritìjfiffero flati Confolati èr Triomphi^ir 
fiifero tutti li Vatritij antichìjjimi defcendedo da quelli 
JSadri Senatori già Hatijino a' tempi de i Re. 
A. E po(fihile queiio ? 

P, E cofa manijijìa • ht vi allegherò i luoghi delle 
hifforic chiarijfmi . Et accioche conofciate quejla cofi 
bene & per ordine^ vi bifogna fipere,che effendo tutti 
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li Kowani altri TaiYUij , cioè quelli che dcfccndcudria 
iaiVdri Senntori de i (rmpi de i Ke^ijr altri vlehei, 
fimcfcolmno ^ue?7e due sj^etie tutte in vnaièrfenc 
fil[(U(iyno cor^o • Et ciucilo corpo Ji dijlingueua in 
tre ordini fenatnrio^ equc^re, ò* ^edcjire . (i ([uali tre 
ordini erano rinouati ir riformati di cinque in ciw^wtf 
ùnni dalli nuoui Cenforit li quali femore aggìungeua^ 
no Senatori ir ec^uiti nuoui , ir rinìoueuano anchora 
de i mchi ^ fe efsi per loro yittij^erofe opre lo haueffe;: 
ro meritato. Inpgniuno^ jii ^Mfjti tre ordini erano molti 
Tatrity j ir infiniti vlehei . Ef per ejpeiir^in j}oche 
farole debordine Senatorio^ Ipauete a fijfcre^che fi cre^ 
auano da i nuoui Cenfori per il più Senatori tutti coh^ 
ro , li ({uali erano flatiiriquejli Magì^rati Edile cu^ 
rule , Pretore > Confole , ir Tritano delle Vlehe^sup^ 
flendo di (fucili il Senatv^\ecchiojcematofer la morft 
de i Stnatcri nelli fajfati cinque anni,, talché il Senato 
era femore di trecentoTadri in circa. . Ec quejlo era 
il Configlio puhlico della Città . lì eguale Senato /Ipwo 
ragioncuolpiente dire , che li tre quarti in circa fojje di 
huotnini difmiglid l'iehei . Conciofia che quelli Ma^ 
gifirctti, deUi quali fifaceuad Senato erano comu^ 
m a ratritij h- pJefcej ^ rome per le Hx^orie fi \ede . . 
ma i vlehei poi haueuano quejlo vantaggia che hauet 
uano \\ TrihunaiQ della Plete. il quale non fi j^oteua cq > 
ìDunicare con li Vatritij • Snluo fe alcuno l'atritio rit 
nontiaua al Vatritiato , come fece Clodio , il quale fi , 
Jècc diCafa fonteia,^ir alcuni altri f rima di lui ^ 
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• htnche YmJJimì . Btfnccniofi ogni anno tdluóltn ottOt 
éjrtnluolta dicci Tribuni della Vlchc ^ il corpo deh 
VUhe veniMrt ad hauere in cinque anni più quàrantdi ò' 
cifiijuantnhuomimda crearft Senatoria Ef ponenio. 
che degli altri Magljlrati in cinc^ue ami ne fofjero cU 
tri cinc^mnta ^ la mciik de c^mIi erano pur plebei, ne^ 

fcguita à qyicfta ragione che di nouanta ^ o cento huo^ 
viini ^ li annali Verbi gratiafi aggiungeuano al Senato 
yicchio , ne erano a ^juejfo com da fettanmcin(iue di 

fanìiglie l?lcbee ^ ir venrtcinrjue ddle Vatride. ma ciò 
foco importa . Vercio che non era fra li grandi queila 
tmulatione di Vatritio Ir di Vkbeo y ma erano tutti \n 
còrpo in c^uefio Senato , Et tanto fi opvoneuano a gli 
appetiti dd i^opolo ir de i Tribuni ddla Vlcbe i Sena 
lóri Vlcbei ^ come li Vatriiij , no come Fletei ^ ma co^- 

• me Sen.^tori . Et fi legge fempre che le difcordie erapi 
no fra il Stnato ir il Vopolo, ir non fra li Vatritij ir 
il Vopolo yir tanto erano oppugnati da gli Trituni li 
Vni come gli altri . Et non effcndo nel Senato diflin^ 
ttone di centurie ^ tanto valeun il yoto delV yno come 
ddi^aUro . Ma veniamo al refto del Popolo vniuerpr- 
le , nel quale c&nfijieua la import-antia . dico adunc^uc 
ch2ef^cnioVlmper\o?\.omtno tutto nel Popolo jò^i 
^Mcfio appartenendo le cofe principali ir d* importati s 
tia ^ le quali erano quattro ^ fare leggi ; deliberare le 
guerra ^^^gg^^e li {>/lagif{rati ^ ir giudicare le cciufè 
importanti i benché egli kaueff: ancho Imperio Joprd 
ogni altra cofa ^potendo cognofcexc > modìrare^ èr 

riuocarc 
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fìHCcarc ogni miionc del Senato ir dì ogni mag^jlrai 
to^fe mcdìiintc U 'Memjj'iont dC Tri[?Mm o I<t ^rppcl 
Itfrtawf tra ^pporfttfzi <il gwkdkxo Jel Popolo . V^amxio 
à\knCi^t il Popolo a dare il ft^jfragio ir \otofuo in cfwe 
ff« importanti dcliherationi , accicche in questa coja , 
1^ ([uak era il ncruo di queìh R ej^uhlica^Ji frocedcjfe 
ordinatamente ^ ir che li huominì , li quali per viriìi 
ir ficchi auanTauano gli ahri , hiv.effero maggiore 
aniori à , fu dìuifo ir ordina io d Popolo nella manica 
ra , cWio dirò fino a (errìpi deiiKt. il quale ordine fi 
jeruò femfre quanto duri quella Repuhl^ca . ir cófn 
(he tutto il Pepalo, il quale era rnijlo d\ Vatritij ir di 
rlehei , come difipra ho detto , fi diuifi in dui ordini^ 
il fnmo fi chiamò ordine equ^eflre fino di tutti coloro, 
li quali haueuano a militare a cauaìlo , Vinfiriore ft do 
mndò lordine Tedejìre, il quale era di chi militaua a 
fiede. Dcirordine eqvefìre erano tutti li primi diUa 
Citta Vatriiij ir rlebd j come de* Patrity Cornelvj^ 
Giulij^ Fàbij, Valerij , Emifi/^ Claudij^ Qiiintij ir al 
tri fimili, de plebei Licinìj cioè CraJ]\ ir LuculUyCal 
jy^rn^ cioè Pìfini^ Lclij ^ Portij ^ Claud'y cioè MarceU 
lo , Cfcilij cioè Mettili ^ ir altri fimilì , ir ogni altro 
benché nuouo huomc, il quale hauejfe laficolta, la qua 
U f% ncchicdeua ad entrare in queio ordine . ma li pa 
irit'ij ir Vlebei antichi ir ilhjlri erano nominati an^ 
chora dell' ordine Senatorio ^ il che in quejlo cafi non 
yoleua dire attualmente Senatore , ma era denomi^a^ 
Uonc U filata loro da loro maggior h li qtji^li erano jlai 

l 
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Senatori , dd i ^uah le famiglie dcfccndcniifi chiamai 
mno deli^ ordine Senatorio » non oftantt il quale nome 
ir ordine Senatorio erano anchora deli' ordine equcé 
ilre . nel qude ordine era necejjano che entra ffero na 
jòlamcntc cjfi dcfcendcnti da Senatori y mali Senatori 
ipjji fcr dare il fuffragio nelle cofe importanti ^ non 
foiendofidarc in altro Uogo^hc nella cUffc dell'ordii 
nceciutjlrc^ o in quelle delle fedciiri . Qufjlo crdme 
iì^nqixe equeHre fifaceua f aumenta di cinque in cinq^, 
tfnni da i Cenfari , come il Sena\o ♦ htj\facem di tucti 
^ttcUi Cnta^m P^ttruif Plebei illujlri , h- moui 
ir o/curi , la facoltà de (\ua\i a^cendeim oXla^ottma di 
ecce M herii . Onde Virano • 

Si i^uadnngentM faxfaftemmiUia defunta Tleh eris. 
Et per tuttofi legge il ccnjo cqmtre^come il mcdefimo 
Horatio. 

tiler ir ingenuui irfummam ccr:fui eqmjìrem. 
Il quali ecce M affi fi riducenano a CLX M fejief 
lij, \alendo vn fefiertio dui ajfiùr mezzo, ^t- dal ceffo 
Bnchorafi diiìmgueuano le clajfi fedejiri^come diremo 
di fitto. Onde dice Liuio nel libro quarto della quarta 
Deca . Voi a ccnfu equitenìi , a cenfu fcditcm eligitiu 
iiuideuaft quefio ordine equejìre in diciotto Centurie. 
Ua il Vedejlre per ejjcre Mna moltitudine infinita^ cle^ 
^tndofi come gli altri dah Cenf ori Ji dmdeua in fei 
cUfft . Nflltf prima erano tutti coloro il cenfo de quali 
erada C M ajfi, cioè XXXX M /c/lcr/ij mfu fino 
ah ecce M. la qualfommajnceua il cenfo c^uejhe. 
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èrc^utjla fuma cìdffc fi dmdeuciinLXK)^ Coitu^ ^ 
rie. ftcllct [ccondci cìcfjfe efnrauavo tp^dli da LXXV M 
ajji in fu ^ irdiuidcuafi in XX Centurie . la terza di 
coloro y ìi quali fiiffauano L M ^fji^ ir diuideuaft efs 
fa cnchora in XX. la^quarta di XX Centurie fmmen 
n di coloro y che ^a^auano XXV M ajfx , la quinti di 
coloro fli quali prrj?iiu<i«oXli M ajji^ àr era XXX 
centurie , lafc^aÌ7'\ltima era di coloro ^ li quali da 
Xil M cijji mgiu fer cjjcre fouerìjjmi non fi metteua 
no nd ccujo fe non fcr la loro tvjla ^ ir fi chiamauano 
Captecenfi^ irnon erano fenon yna centuria. A ques 
fte fei clajjì fi a^iungcuauo cinque altre Centurie due 
de Fabri , & tre di Tihicini ccfe tutte nec(jfarie*alla 
guerra . nelle quali clajfi Pedcjìri non fer fate già che 
cmrajjcro folamente li VUbei di fimiglie beffe ir ofcu 
re ma vi entrauano anchora de i 'Patrìtìj ir de i Vle^ 
bei di Cafe antiche ir Nobili ^ fe quelli Tatritij o Vie 
hei illu^ri erano foueri^ ir di facolià da non fetore en 
trare nelle Centurie equtjln ^ del che oltre molti altri 
luoghi^ li quali Junno di cwpienìffima ir indubitata fe 
de , ir oltre quello frofrio , che foco frima ho citato^ 
Voi a cerfu equuem^ acenfu fcditem eligitii^Sarò con 
umodiyfnteuirnonio chianjjimo dd mtdefmo Liuìo 
nel libro tvrzo della frima Deca • Magijlrum equiium 
iicit L. Tarquinium Tairitice gentis ^ fed qui fiifen^ 
diafcdibus frcftcr faufcrtnnmjìc ffet. il quale luo^ 
go frmcifalmente infume con altri i fonderaio da NÌ5 
^olo Grucchio^il quale a tcmfi noUri ha trattaiit frecU 
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Tìjfimmcntr ir con grAndijJtma dtli^entfd qucfld mdà 
ttria dt^li ordini Romani nel libro fuo intitvUtv it Q9 
m.tifs Romanorum . ir rito» nanio al prof/ofuo dico ^ 
gtfirc la [omma di tiitte le Centurie , che Vordine l?f.0 
dejlrc jnctua CLXXVl Ceniurit , a^e (]uali agpun^ 
gcrtdo le dtcìotto de gli Equiti ,ficcmpr(ndeu(i tutto il 
Popolo , tutto il rome Roìnano fidifìtn^ueuatn C 
LXXXXllII Certuùe . La cagione di qutfìa d^fUnt» 
tiene iwt^u^ da ynagran p'udentiii de Romani , // qua 
li vedendo che in yna vera liberta non era honcfo pri^ 
udre aUmo Cittadino p^r ba^o et ofcuro che egli jbjfe 
ielfujfrflgio ir voro^ ne (CÀo'ncontxo craconuniertt^ 
che tanta autorità haucjfc \no bi^jjo et vile ir di nrfju 
novatore^ quanto yno il quck per ingegno ò jacolti 
Ti[flendeua , truouarono quefìa Via ^ la quale filiknta 
Vrna cojaer altra . percioche oiniunadi qgejle C 
LXXXXIlIi Centurie haucuavno voto nella Rep^ 
Uica , in modo che quando fi proponeua \na cofa, ejfen 
io congregato tutto il Popolo , fedendo h Cauallieri ap 
fartati dal rejlo del Popolo ^ ir diuifi jra loro nelle lo 
TO' XVUl Centurie , irlefet clifi de i peditt V\ni 
iaU^altra appartam fimilmcntr ,\irfraloro ogniuna 
diu fa nelle fue Centurie ^ dauc^no quelle centurie ogni 
yna appartntntnett dall'altra lafua tabella la quale erg 
come bora a Noi la ballotta . Et quello che il maggior 
numero di quella centuria comandaua ^ era il voto di 
quella centiina , ir cofificeuano tutte le altre , in mo 
d9^che ogni centuria haueua vno voto nella Republica^ 
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i ir era ciajcuno \oio del medcfimo *jpefo . ir quello m • 
J che poi contriti tutti li vort in yniuerfo del Pope(o,/i qud 
I, Il erano in tutt^ CLXXXXllU^coueniuano LXXXX 
1^1 Vili) il qual numero auanzaua di vno la meità de' vo 
ti ft, era far Aio yìnto ^ ir quello fi dehher<tua , talché gli 
111 infimi non fi j-ìotruarw dolere ^valendo tanto il voto dcRs 
C loro centuria,come quello di \na delle frime^ ir fare^ 
4 MI loro dì effere ad vn certo modo di pari autoritaJ^ÌAa 
t in vero fe bene le centurie erano di pari autorità , non 
lo erano però eh huomini di quelle , cffcndo le cimane 
icHe prime Clajfu ir quelle deUi Cauallieri fitte di mi 
nere numero ajjai di peijine , ir eff^ndone tn ciafcu^ 
na dille inferiori \na moltimdine grandiffima . perciò 
che (jpndo fempre , ir in ogni luogo li pouerì più fen^ 
I 24 comparaùone che li ricchi, è chiara cofa che Vord:^ 
^ ne e({ucjlre era a pena la vigefima parte de' Romanico 
y forfè meno anchora. il che fi pruoua percioche effendi 
^ ohlìgatì a mdnare cefi li CaualUeri come li Pedcm ; fi 
^ vede^che li Cauallieri erano fempre intorno alla yi^efi 
^ ma parte dell^fjerciio , non dundcfi per ordinario aà 
^ \na legione , U quale era alle volte di fei mila pedoni 
^ fiu di trecento caualli^ ir haueua l'ordine quefr 
^ dimeno diciotto voti fra Centonouanta^ucttroMtf quea 
fftf dferenttafi vedcua maggiore fra pediH^ fra li qua 
.^^ h è credibile che la prima cl^tjf^^fiffe di minor numero 
f/fiticfcc la feconda^ per effere fempre meno, come fi e 
^ iato , quelli di maggiore ficoUk che quelli di minore^ 
i^fcr la medefm ragione ^che maggior nmerofcffc 
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• neUi ftrzd che mila feconda , ir cofi fucccffvÀCtmtnff 
ogni clafjc (luanto fftucra injiriore tanto di numero ciJt, 
dajfc crcfcendo. Onde fi può ra^ioneuolmente dìre^che 
fe la fnma claffe era diXM ferfone , che la Qudrttt 
fiffe almeno di XXV M. & la Qu inm di XXXV 
Et diuidendofi la prima claffe in LXXX cenmie,\n<i 
centuria a quejìo conto della prima clajfe era di CXX 
Cittadini , ma nella quarta c/^jfj^, la quale fi diuideua 
inXX centurie folamcnte ^ejfendoyCome mettiamo ^tu^m 
UclajjediXXV M Cittadini \eniuano aVejfere m 
ciaf cuna delle centurie di qucHa claffe M CCL Cittas 
dmi , òr valendo tanto il voto di vna centuria quanto 
quello di vna altra , tanto pefm^ tanta jvrza hciue 
ua il voto di vno huomo della prima claffe ^ quanto di 
dieci della Quarta. Senza che contaniofi femore prima 
li voi delli Cauallieri, ir poi queWi della prima claffe^ 
fe tutti livotiloro fiaccordaMno, non fi contammo piii^ 
li voti dcUe altre clajfi , effendo quelle Nouantaotto ceri 
turie , le quali auanzauano di vno i voti di tutto il Vo^ 
polo concordi . Ne mai fi ventua a contare li voti delia 
feconda cUffe^fe nonfe l.t prima ir li Cau allievi era^ 
no fra fe difcordi , irfe aggiunti li voti della feconda 
clcffe non fi poteua afcendere eilli Kcuantaotto voti ne^ 
ceffartj^ fi veniua alla Terza , & cefi di mano in mano 
in cefo di dfcordia alle altre inferiori , in modo che rct 
Yiffime volte o no mai fi vtniua al voto della infima ciaf 
fe de i Capitrcenfì^ là qudk effinio la maggiore di tut 
te non era dijlinta in cenuiric , anzi di tatù la clajfe. 
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la ({tjiaU ragioncuolmcntr doueua f affare L M huomìS 
ni non era fenon vno mo , è^* a ciucilo non vencndofì 
mai ^ rcjlaua cfclufa nuejìa ficcia della Citta quaft in 
tutto dalla ammin'jlratione ddla Refuhhca > fir ricom 
fenfauano qwfta dishonorha con la effentioney la qun 
le haueuai^o da ogni gravLezza^ir dalla miWtia anchot 
ra , la cernie \n (Quelli tempi era vna gramezza gran^ 
difjìma . . 

A. "EtUOttaiini dcUe altre clajft non fi auuedef 
nano duncf, di quejlo inganno ; o auuedcndtifene lo to^ 
lerauano i T 

PSe ne auuedeuano Ir lo tolerauano fi^lr no con 
grande ragione^ fercioche ciuellifiiperiori erano gravLt 
fi pìM affdx ne i carrichi puhlici che li infirmi i diììri^ 
huendofi legrauezre egualmente ^er ogni centuria , fi 
come Vhonore delfiiffragio ♦ Talché in-ynà grauezza 
\erbi gratta di Centonouanta^iuattro mila ducaH\^ co/i 
fagaua mille ducati yna centuria delia ^rì'ma cìaffe^che 
eri di CXXVhuomini, come\na della quarta, che era 
di M.CCL . ir cofi contrapefitndo la minore autorità 
con la minore grauezza , le cofe fi riduccuano ad ina 
farità , della quale ciafcuno refiaua contento . iiue?Ì0 
dìfcorCo moftra quanta humanitày Giujhtia^ir fruden 
tiafijjc nei Romani . frrciochelhumanita fi vede in 
ào che fitceuano in tutto efenti dalle grauezze li poue^ 
ri\ÌT Noi altri li quali pur fiamo Chrìjìiani^fiu liìgra 
uimo con le gabelle fiA y itto egualmente da loro paga 
te , come 4a i ricchi ^ ne è alcuno, che moffo da chariti 

1 tiy 
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. 0 dd humàno rifletto dica la ragione dda mifera gctt, 
Lagiuf^inciy ^cloche mifurcmano la autorith et precmU 
ncntii nella Refuhlica col pofortionato cotrct^cfo dcìli 
grautzza . l^a pudentia hciucndo con qaifto mircihilc 
artificio ir ordine ritruouato tal modo nelgouerno ^ut 
llko , che'ctafcuno huomo lìbero haucu:i \oio nelle deli, 
herationi j^uhliche. ir nondimeno fenza confuftone o in 
uìdia alcuna era di maggior fefo \l yofv de i più (jualiji 
tati & ricchi . come per li rif petti già detti , òr per d 
maggior rifico ^ che correuano ìiella Kepuhlica^ era con 
uenitnte. Si pruoua anchcra il tioflro principale iniens 
tv , cioè chef e \no Vatritio ^ o di famìglia Vlehea nohi^ 
IJfma Confolareo Trionjale fojfc fiato nella cjuartn 
clajfe j vno huomo nuouo nella prima ^ come alle voi 
fr auueniua , il voto di c^uel nuouo \a\eM dicci vcifr il 
voto di {Quello Vatritio àr di^ c^uth Vliìoco di famtgha 
iUfire. 

A. Non è duncfi da marduigUarftt che Romani fif:: 
ferofuperioriaglialiriVopoli d'Imperio ^poiché in 
erdmare la ìoroiRepuhlica auanzarono gli altri di pr» 
dcntia , digiuflitia , ir di charita . Et mentre che face 
uatr (l'ueHo difcorfo mi foueniua \n penfiero^che^ ragion 
ne ci può hauere moffo Noi ad effere tanto da Romani 
disfarmi , che hauendo ej]t nel fajfragio puhlico ahhrac 
(iato tutto il Vopolo , a Noi non cifaa hajiato di riìirin 
gerfaa<[ucj[o poco numero , che ancho non chiamiamo 
tutti coloro^ che ne fono , ma ogni cofa nel con figlio df:* 
Quattrocento solamente , li ^mU o^ni anno fi mmna. 
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Che Tiigicn: Jun^we può ^ff:re che non fi chiami tuttò 
4^ucfìo corfò icìla Sohilìtn ogni volftt .he fi ha a fxrc il 
Qonfiglio grande ^ comtjunno Vcnctiam , mafjima^ 
mntt fiiccndofi cin<iue o fà voht Vanno folamcntt? 

p. la non vi jo vedere ragwne alcuna . h: ^ae/Ì4 
iofa hjogncrehhe fettza dubbio di R[fvrma . Ma ri»w 
n^ndoal pofofitv nofìro dico^ che da queflo \nirfi con 
gli animi ne najcerchhe il fetfetuo jìMimemo della 
Refublica , ir la e^rna (juk"^ fiojba . percioche non 
^ccaderehhe che Vvna dJle farti mantencjjc la flraor^ 
dirmia fotvn^a di alcuno Cittadino , dalla quale 
fcerà ogni modo , come prr la ragione ir per moiri e^^ 
femfi difof)afi c dimofirdio , la feruiiu àr la ruinà 
della nofira Città. 

A.Etcredett \oiche il Principe fi contrn^ffe di 
fyogliarfi questa firaordinaria fotentia^ et dcffe le Gal 
le file alla Refuhlica , quando bene lifijjcro figate^c^ 
Vìe farebbe neceffariofi^re ? 

p.Io lo redigo certijfmo. fe egli è quel vero amatore 
iella Tatria , che fi dice che ir che io credo che fia^ 
ir fe in lui e quello fpiriio gtnerofo ir nobile ^ di che 
egli fa frotijfme. fercioche \edendo egli \na tanta ir 
fi ymuerfa'^e couffiratione dc'fuoi Cittadini al bene pii 
blicoy non fotnhàe mai fer li riffcttì fopradetti imfes 
ì^tU. altrimcnte foco obligogli hareabe la Tatria. 

A. La Vatria ha riceuuto da lui tanti àr fi grandi 
^eneficvj ^ che arxhora che egli non fiiceffe quefio , non 
finhbe fero che ella ncm jefidffe in j^erfcM obli^atfi 
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tfl nmefuo ; 

P* \nti tutti gli altri ohlighi che U Pdtrìa li Tott^ 
fono fockiljimi in com^ardtione di (lucilo che li hareb^ 
bc dando egli le Gallee al Vuhlico . 1/ che fe nonjacefft 
non che-la l atria li rejìcijje ohligata di cjueìle poche co 
fe , che fer beneficio di lei ha fatto i anzi ciuejla ingiti 
ria fpcgner ebbe ogni obhgo, che fe gli foteffc hauere. 

A. Come di <|ucUf poche ccfe che ha fitto per la Va 
(ria ^ Hor vi pare poca cofa lafciando andare le moltt 
altre hauerla ridotta in liberta ì Qual beneficio può efé 
fere di qucìto maggiore ? 

P. Afcoltate Anfaldo . Io vi ho detto poco di fopra^ 
che ph prcfto io accrefcerei le laudi del Principe Doi 
ria , eh: tvAiergliene akuna di quelle , che giujlamena 
te glifi conuengono. ben è vero che io no credo che egli 
g lajuagrauith fi diletti dì laudi manifiHméte /a!/é* 
iz per trarci di errore , voi hauete k fapere che ejjen 
io la Città nofira di Genoua per le Jàtdont et calamità 
furate tanti fccoìi in quella afflitta , sbxttuta ir quafi 
ridotta al mé^M primo il quale fifuegliaffeadimosira 
re quefia fegno di amore alla Vàtria ^ di yolerla medn 
ante V\mone de* Cittadini ridurre a migliore fiato ^ipt 
rìfirmare il corrotto viuere paffato yfu il Signore Otta 
Ulano ¥regofo , il quale aKhora teneva il l^rincipato in 
Ginoixa^ induao à ciò , ir dalla fua naturale bontà , 
(Lr^dalli aJ]i -Ui confi)rti di Raficllo Tonfino Scgres 
tario dd pMuo , il qu.ile lafciato V\fficio fi era fiat ^ 
tvfictrdote^ i'. quale Janto ir glorioso per^fiero fóf/tt 
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nel Signore i^ttauiano era pm ammircihihy quanto ches 
fer quello ft ictua frincifio ci f^egnere \nctfupYema aa 
torìtà^ ehe la Cafa Vregofa da comti anni fino all'hoc 
TA haueua fempre hauuto in Ccnouaiet quanto che egli 
pfcr vnire h^fare Ubera lafua Tatrìa fi cotentnna f^o^ 
gliarfi del Principato ; Valendo più in quello genero^ 
fo petto la chartth deh Vatria che U grandez'^. fui 
ir deKa caft 0 quale fi voglia altro rifpetto . Et per 
quejìa cacone furono creati Dodeci Cittadini fopra 
quefla curagli quali fi chiamauano li Dodeci della vm/o 
ne^Et hen che queflo penfiero fujfe abbracciato da aU 
cuni buoni ir fauij Cittadini ^ nondimeno Ju impedito 
dalla amhitione di Federigo Fregofo Arriuefcouo di S<f 
Icrno fratello di Ottaiiiano fepifntv dalla maggiora 
parte de* Cittadini partigiani diCnfa Fregofa ^ li quaa 
ltfcioccamerì*s anttponeuano vno Regnare feruile aJld 
liberià ir filicita della Vatria , tnl che nelli tempi di 
Ottauianofifparfe folamente quello primo fcmt di que 
jio bene^^^il qualebenche per airhora non produceffe 
frutto alcuno^.reftò però nell'animo di pochi buoni^ fra 
q\iali è da laudare la virtù , cofisVitia , ir affìdua dxlt^ 
gentia di Stcjhno'Giudiniano , il quale non ceffo mai 
di eihortarextUi y^nione ir rifórma della Kepublica li 
Cittadini ÌT li Adorni anchora^ li quali erano fuccef:: 
fi ne: lo flato ad Ottauiano , in modo che la prattica fi 
iòminció caldamenfe a ripigliare nel tepo de gh Ador- 
ni i ir trnnauafi quejìa cofa con grande piacere d'I ta 
likir di Vaia Clemente , il quale tnojìraua volerla 
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0hmc ir fiuorire indutto a ciò daUc fruicnti ftrs 

fun fiom dì A^oflivo Toghetta CUtadino caldijfmo in 
i^uefìojanto ccnfi^^lw , il (^ualc tiQn ccjjauà anchora di 
tihortarui p.^r fuc Ictttre il Signore Antoniotto Adoré 
no. Non fi puotc nondim€no firnicntv nd tempo de 
fji Adorni ir fer U varietà de' tempi ir per fjjirr 
U n\a^xox fdrtv degli animi de* Qttadtni f iugranii 
tanto hnbituntt neìla corrottione^ che \eniuano ad ejfes 
re mcteria molto imfroportioncita a riceuere qucflafin 
ta jvrm4 . yennc poi in G^noud mandati yia gli Ador^ 
ni lo ^teito Vranccfe , dd ^udlf male Diofeppc cauan 
ijuffio inccmpurfMU hene detta \nione rifirma àr 
libertà • Et cofijicc ci fine frutto quel feme , il quale 
gettato dal Signore Oitaumo ir oppreffo da tanie jpi 
ne non haueua pomo pulìurart prima ^ tjjcndo al fini 
da vna matnffflìfj'ma mina etfupremo ejltrminìo del 
la noflra Ciuà^h animi indura.*: conucrtitt a quel he^ 
ne dttta 'Patria » al quale non It haueuano potuti indur 
re le molte ammonitioni. pcrcioche ejjendofi poco pri^ 
ma per degni r fpetti preflata al Re di Francia Sauo^ 
nd^ con patto che egli a nome di Genouefila douejfe 
guardare , ir ad ogni loro riccbtejla rejlituirla i riuos 
Icndola poi Gcnouefi non la puotero impetrare , anzi 
franccfi dejfignauano ir già haueuano dato principia 
di infiituire tn quella il Trincipaio della Liguria ^ir in 
quella riscuotere per la Corona di trancia lentratejlel 
Sale ir gli altri Dattjiil quale eccidio della nojìra Cit 
là fece al fine rauuederfi li Cittadini , ir dopomoltt 
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conjuitt ir mcifr ahorta^Qui cdldìjjime é ciò del ycne • 
tando ladre Frd Marco Cattaneo , il ^luale con arden 
tjjimo zelo ir fingulaxe elo(^\jient\a , non ce^nwi nelle 
fue fredicatiom di eihorfnre li Cittadini a óuefla fanut 
ofra^la cofa fi coclufctCt ella dtliherà^oe fu la hcragni 
ta di Dio jiiaoreuolejicedo cadere ofpoìtunijfimnx^ 
che il Vrincife Dona oltre il fuhUco rij'pctiofujj'' pit 
frisate cagioni alienato da^ Vracafi, V^nne dun^,- a G: 
nona il Vrincife Dorìa con lefuc Calice chiamato di 
Cittadini Jii (^ualx dopo molti lughiffimi tratti ^la hcne 
uano conclufo l ynione , ir con l'aiuto ir fiuore di 
i^udlo U Città [cacciò Vranceft, luino il Cajlelleuo,ir 
tiprefe daUc mani di Francefi Sauona. 

A.Et non vi fare c^ucflo xngran beneficio del Prin 
ripe Doriafiito aUa Vatria f 

P# Grandijfimo ^ chi lo nega . Ma non è già, come 
fi vede per lo difcorfo fino autore ne perfittore della 
vnione , ne della Rijvrma, ne della efimtione delle Jkt^ ' 
noni. 

A. E almeno autore della lihertà . 

P. E autore delia Lihertà. Ma auuertifTy che di ^ue 
fla perpetuila di liberta , la cuale cotanti anni hahbia^ 
no machinata ir al fine initnuita ^ in \ero la cagione 
ir erigine ir tutto il fondamento e fiata ireVMniont 
ir il Spegnere lefiittioni.che quanto ad entrare dentro 
co U file Gallee^ et ad aiutare la Citta a jcacciare Frrf 
«Ji y cfneflo la Città etiandio fienza lui ba^iaua per fi 
fiejpiéjurlo^coìne móltiyolttgifba fimo , [cacciay^ 
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/ Jone hora francefila hora li Duchi ii MiUno , ir tal 
uoka (tnckora il colore Vopolarc yfolo ne f cacciò frati 
cefi ir II àotììanian Nobili infieme non cffendo mnjjix 
manente con fiu gagliardi frefidij franceftaìl*koret 
m G^wowrtjCfce Mfufferojlati Valtrc volr? (quando ne fu 
r^no fcacciati dalla Cina fola . Por fi ha a confiderarc 
che bctche egli fia autore delia lihertà di cll'hora , noti 
lo fojfiamo fero pire autore di quefìa ferpetuita di lis 
lertà . fercioche molte \olte Gcnoua ^ come hora dicex 
uamo':^ fi è vendicata m libertà ne più ne meno ^ come 
fece ({uefia \Uima volto j ir nondimeno non vi è mai 
fcrfeuerata , onde fi può dire che ciucile erano certe lift 
berta momentanee, delle eguali fi foteua hauere foco ob^ 
ligo a chi nejuffe fiato autore . òr cofi farebbe jlatet 
quejla fenon y/ìjujfejldta l'unione etrìjbrma . alla qua 
le fola ynione ir rifórma fi ha ad hauere ohligo della 
ferpetuitcL di questa libertà^ Della quale \nione ir ru 
forma fom d^ que^^a liberta non cffendo fiato in alcu^ 
no modo il Principe Teoria cagione ne autore^ non f a^ 
re fernectffaria confequentia autore di quc^alibenh 
fcrfctua. it fe ad alcuno fi doutffe darequefla laude 
ir hauerne qualche oWi^o^il Signore Oitauiano frinci 
falmcme farebbe dejjo. 

A, Ef con la rifutatione fua ir con le fue fòrze pri 
uate hauere il Principe Dona mantenuta quefìa Ixlerta 
ir fnuorita qucjla \mone , la quale abandonata da que 
jìa frotettione faxcbbe fiata di focavitatnonvi fare 
ihe fojja fzir chinare il Trincij^e Dorid autore di quc 
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j{o jlitto Rijbrmato ? \ 
r.Piu ftcflo fidoucYchU chiamare mcntvmtoYCt 
cotferuatore . Ma fe cofi \i pace ^ficciamolo an^ 
cho ajjcrioYe , dr orniamolo dì qucfla laude . Ma au^ 
ucrtin • che ejjcndo con queila liberta conq^iunta laftia 
grandezza ^ foirehbe alcuno calunniarlo^ che ìafua in 
ttntione non fuffe fiata ne fijj) a^uefia liberà ir ([ueìia 
rifirma ^ maU ^rahdez'^ fua frofria^ tr ilfìnefuo 
fuffe itato iT-fijje infiituire ir fondare m Genoua 
fendofi ffente le fiutoni Adorna ir Frepfifotto que^ 
fio colore di Kej^ublica Ubera vnafiraordtnaria foienj 
tia dì cafafiia » 

A, E chiaro che ogni cfra fer finta che cUa fia 
fuo calunniare • Ma per che ejfendo Vopra m fe buonà 
non fi ne ha credere più fretto il bene che il male ? 

P. Cofi è in yerOiCome diteyir cofi giudtchera ogni 
uno , il quale conofia la fua bontà > ir io quanto a me 
giudico ir giuro che io ne credo d bene , ma vi dico be 
rie ^ che quando vna opra fi fuo interpretare in huonct 
eLr in mala parte ,f€ fi ojfere occafione a colui che l'ha 
fitta dì dìmofirctre chiaramente che l'opra fia edaej^^ 
jere prefa in buona parte ,irefifononlofi^da occax 
fione olii maleuoli di calunniarlo. 
A. che "colete dire per quefio ? 
1^. Vo^io dire che il Wincipe haficohk difir tocs 
care ad ogmuno con mano , che egli poche ha fitto irt 
hcneficio ir fiuore di quefia Kifirma ir libertay l'ha 
Juiio (er mero zelo del bene publico , & non per pru 
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/um fuajlraordinarìa fotcrtia o dicafafua^ aìla ^uas 
It egli antej^onc il bene fubìico . 

A. Et che modo ha e^h di fire c^u^a chiara dimo 
itratione ? 

P. Vare le GaUee alla Vatrta che qucfla Cola è la 
frìma , che egU prejvrifce alla grande2:^a ddla cafa d 
ben fuhlico ^ ver il (inai bene ha fitto tutto ciò che hn 

1 finto . aUrimcnte come fi potrebbe egli domandarci ibe 

\ ratore , fe e^li lafciajje in cafa fua \na potenzia ^ U 
(^ualefuo opprimere la liberta? ir fe v^io di ciucile fijs 
miolie^ dilla potcrM delle ({naie tqli vycie haiktre Moe^ 

^ rata la Vairia , ha dxmo^xaio maggior fegno di amore 
ir defiderio della liberta ddla Vatria , che efj'oìtcjfo U 
hcratore ì Vlamendo il Signor Ottauiano , del c^jalc p$ 
€0 fi dicemo, ruinato lafirttzza dx cato dì Varo llaiis 

^ hmentv della Signoria di Genoua in fe ir in cafafuayCt 
il quale yoleua rinuntiareal Vrincipato ^ nel quale U 
junfimiglia , benché merrottamente per tante ficcef^ 

^fioni ir Uberi fujfragij era inuecchiata^ acciochela Pa 
tria fi vn;J]e, ir fi rfirmaffe ir acquijìajfcyno \era^ 

\ mente buono ir libero flato . Ne la foltezza che mìni 
OitatAìanoi ir il principato del quale era apparecchia 
(0 afpongliarft ^fonogia cofe , che U doucjjao ejjert 
meno care che al Principe Doria le Calice • 

A. lo credoche oltre le altre ragioni qneHo eterni 
pio dcbìia muouere rfjai il Vrincipe^et che egli non vor 
rk ffftte in qucsia virtù ir lode di amare la Vairia in 
Priore ad Ouamno o ad alcuno altro. 

P. chi 
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P, Chi ne duhitH ? Io fer me ne fono wf!jffimo,(Ikf ^ 
i^uanào egli yeda it non fhre ynacfta vana .cht jlàndQ 
U cofe in^ciueflo Hato,io per me non lo fafrci mai a ciò 
ionfigliare.Kifolmmoci pur Noi ai vnir/i da douero^ 
ir afiahilire vnojìato (juietd ir gloùofo ^mantenendo 
femfre Cin^^uanta Gaìke sforzate , le quali faranno U 
falute noflra^ir (fucile che ci faranno riffctme cofi da 
tutta la Itnha come da tutti gli altri VrincifiyO' fenza 
altra fpcfa ciforanno rejlituire la Corfca^ ir ciajfu» 
reranno il traffico , }{ quale è la vita noflra>& dar ano 
vn continuo inuiamcmo , ir honcjìo ejjfercitio et intra^ 
ttnimento alla nofìra giouentu, la eiuale bora (er il pia 
otiofa è sforzata a darfi a mille male arti ? 

A. iiuejlo e vn bello &fanio dtfcotfo. Ma il fitto è 
fotere venire alla effècutìone, cofi in ac^imftarcttforc 
le GaUefi^CQme^ilche è pu dijficile,in mantenerUi 

P. Io non vedo dìjjicultà alcuna nel farle , ne nel 
mantenerle^ ferciocbe quanto alfarle^ dandoci il Vrin 
ape Dona èrgli altri lefue , come frefupfoniamo, U 
altre foche farà facile aggiungerui ^ ir in foco tempo 
impierle di sforzaH . 

A. Mail mantenerle ì Come ftffiamo noi fuf flirt 
^ cofi groffa{pe fai 

V.Cheffcfa credete voi che fta mantenere cinquan 
ta GciUee^fion facendole nauigare fenon cinqi me fi Van 
no. Che queflo ferV ordinario bafla^ ir c d'auanzo. 
A. Ditelo voi che ffcfa farebbe. 
fXifttic me finche jlcffero ncUa Darfma^effendom 

K 
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/ trenta fo^Yd yno \fficiù firticoìare^il quale ne Uucjje 
iiligentiffim:t cura , a dando quejlo carrico aìli Trocnf 
fmribajierehhefei mila [cuti il mefe^ non [fendendo 
vna GaUca nella Daftna,contadoui ogni eofa pm di ctn 
tt) unti fmi il mefaet coft farehhero quejìi fette mefi 
42 mila f cuti. fCY li altri cin^; mefi a ragione di ^oo 
fcuti ti mefe^ fer Gaha, li ^luali con /o. ò 60 huomi 
m da Capo hajlano , vi hifognano fcuti XX M il mejt 
^cofiinàni{ue mefi fcuti CM Ai ({uali aggiunti a 
^li altri fono in tutto C XXXX M fcuti l'annoJaqu4 
lef^efa e affai ficola ad yna tanta & fi ricca Citta.fk 
tendo maffimamente contrihuire il Dominio • il quale 
io douerà fare alegramentt^haucndoui cjjo quafi più in 
tercffe che la Città . potendo difendere quella armata 
ie Kiuext dah ahrufciamcntièrfdcchcggiamenti^ cht 
lafate molte volte fatifcono da Corfali^'ir dandoft in 
uiamento a gli huomini loro ^ li quali in gran fafte fi 
fffolderiano fer Cerniti^ VfficiaU, Marinari ,& folda 
UpLafòmma dunqj, predetta ^oUrc che è fic ola sfarebbe 
henffefa . Perete oltre il bene &fdlutt fuhlica^quan 

, 0D fi deuejlimare la viiliik et indenni^ di tanti friua^ 
ti^ la ruina deUi quali ridonda alfine in danno fuhlic 
coi cffendo aite qucjlc Géee a probibire !i groffijftnn 
ianni che da molti anni iniqua li noftri Cittadini han 
no f(ttito ir patiranno di continouo ir da Vrancefi ir 
da T turchi ir da altri, dr le vituferofe ferdite di tan^ 
te naui^le quali ogni giorno fu gli occhi ci fono toltela 
ptcndofi mancare di miUe j'j^efe fuj^erjlueje quah tM 
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k fi fotrclhcTQ conuerHu in queiiafartm tpféf. 
A'^tdi chef^efefi fotrchhc mancare { 
r. Di moltiffme jìraordinarie , U quch tutte ii d 
eonuienefirc , come ju queìla della guerra dcUa C^rfi 
C(t 9 nella ^u4Ìc in meno di vno anno fi fpefiro fìu di 
DCC M fcuti/t nella quale fi ffendie &jftnicra tut 
tauia ^ ir di moltt ordinane auchora^ delle ^uali hcrà 
non accade ragionare * Et yna altra cofit vi vo dire che 
la fpefa di quejlc Gallee non la firiamo tm4Noi,ir 
€he \na gran fartr ce le fagheriano li principi £ Ita, 
ha dico quelli che hanno fiati al mare inJiriore^U^ua 
li /ariano nofiri Trihuturij. 

A. Come , ulefr che quefii Principi , li quali fin0 
tutti grandi fi fottomcjfero a Nei. ì 

P. Io non dico, che fi fcttemctteffero^ ma che ci fi fi 
tehhero trihufnriì, 

A. Che differentia ìfn Vvna cofii àr hliraì 
r. Vi dmoftrerò che dijferenHa vi è con leffemfì$ 
del Regno di l'rancia , il quale ejfindo fer \n Regno 
fìrfi il pin ricco ir xl piw i^oxentt di Chrifiianiià , nOB 
dimeno è tributario de Smzeri ^ 
A* lo non Vho mai più fentito dire. 

T'.ComefHorncnfapeteyoicheilRe'dagrcjfefro 
nìfioni alle comunità de' Suizeri i 

A.lofe che yna delle maggiori f^artt delle Fanterie 
che hahhianogU efferati Francefi.fi^no Suizcri^et che 
ti Re di tranciali Icua dt Cdfacongrojfitfiifendu, m 
^uefionon mifare ejjere trikmrio. 
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^ r» Unon gurio al socaholo , md confiderò che il 
Re di f Tancia fi in gran fartt le guerre co le arme de' 
Suizeri^ dr perciò è ijvrzato andare loro jotto^ei tener 
li di continue frouifionati^Et li Suizeri fer ij^ueflo con 
to tirano a cafa \nagran fartr de i den(tri di Franciat 
Il fmile auuerrebbe a Noi con quefli Trmc ipi italici^ 
li quali farebbero sfirzati a tenerci fromfionati^ fer sa 
lerft delle nojlre Calice^ accioche fenejfmo guardatt le 
loro marine j ne perciò fatiamo a loro JottopoHi, o ha^ 
ucriamo co loro alcuna wjvriorità^ejfendo delle nojlre 
G<illce il Generale ir tutti gli aliri capitani Gtnoueft^ 
ir con le infegne della Kepublica^ et non riconofcend§ 
ijfì altro Vetrone che la Signoria,come intramene a Sui 
zeri con trace fidanzi <iue?loci ridonderebbe in gloria 
grande, parendo che la nojìra amkitia per la virtù ir 
forze nojlre maritimefijfc comprata da' ¥orejì\eri,co^ 
me erano copre le difife di Atheniefidnìle rejìanti CU 
ià maritime della Grecia Jle eguali confirìuano tutte per 
la loro rata , £r Athenìefi folificeuano del corpo deUti 
Città le potenti armate per cojìodia di tutta la Grecia. 

A. Ma quelle Città erano infiriori ad Athene , ir 
fercio defcendeuano a t^uep. quì fi ha a fire con Trin 
lìpi maggiori ir più potenti^ li ([uali tengono ciafcuno 
i^uelle Gaìlee , che fono neceffarie per guardia de loro 
liti et non \orrebbero mai dare (^uefla autorità a Geno 
uefi^li quali fiamo infiriori a molti di loro difirze , di 
ftaiot di potema . 

P, Voi ixte Anfiildo che effi tengono poche GrMee. 
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Ir ^Mf/!e poche no fono atte n tenere furatiti li loro ma ^ 
ri . Quando y/edeffero \nagrojfa armata a Genoucfi,\i 
^utfli /i oWi^rf|fcro /correre mia lajlate li liti d'Italia^ 
la ^uale cofa rcnderehhe li flati ir traffichi loro ficus 
fi , perche non volcfr voi che accettajjero ({ucflo frefia 
dioyfe il Re di Trancia maggiore di loro accetta queU 
lo de'Saizeri no già più nohle gente dì Genouefiì mafà 
fimamente non shorfando coloro piu di (luello^che fj^enti 
dono in quelli fochi legni , che tengono^ il che a Noi ri 
cogliendo da molte farti , ir fagandoci li jrraftieri a 
ragione difcuH VI M Vanno fer Gaìlea , farebbe tan 
tOyche manterrebbe quafi tutta la no^^ra armatn^auan^ 
zandoSoi li mefif neUi quali non fi arma quello che ho 
ra li nofiri friuati Cittadini auanzano con li Trincifi 
JbrafiicrifChe feruono.Ei cofi quefti Vrincifi Italici fa 
rehbera effi fer la maggior farte la fftfa^ dr Noi ha^ 
re\fmo l'vrtliw ir la refutatione. A confirmatione del 
chef fuo dire che Vafa Clemente , come fiu Molte ho 
intefo dire ^ fi sfòr2aua ferfuadere al Vrincife Dona 
the egli lafciaffe il fin'uiHo deirimferatorfyiryoleffe 
Éccctare il Capitane aio di Mare di yna Lega Italica di 
quefii Vrincifi ^ieìli quali egli era Cafo. Ma quando 
quefio non et riufciffe con quefli J?rincifi Italici^ no ci 
Placherebbero mai dalla Corona di Sfagnagroffijfme 
fuifioni almeno ^eìle che eìlada a friuati noflrl Citta 
dmi^ fcr che et confideraffimo con lei, ir feguitaffmo 
le farti fue. Et benché quefiof offa effere negato da 
niolti.ir chela cofa fia alquanto difficile a ferfuadere 
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ndtiiimcno sol vcirejle^chc cofifarchhe . Ma fonidm^ 
^ tbc ioin ciom'ingani^non effcndo -qncfìo il nofiro prin 
ciucile inteio^an:!:ìcofa che to ho ricordata cofi per yno 
acccjjorio^ Yitormamo aìU grandi \tilna , che ci affor 
teriano ([ucjìc GcMct difopra difcorfe^oUre che elle prò 
hibirehbcro le yituperoje frede di fi fra dette , le ^aali 
in rtrpo aìi^anno xaghono più , che citiamo fi ffcndcffc 
neWarmatn^dico a fare heti Noi tutta la ffcfa,ene forxh 
hcro che il nojlroflatv ci^fcuno ce lo lafcierebbe gcdc^ 
te fncificamentt. Onde fc hauejfimohauuto i^uefìa firn 
m di Gallee , mai francefi non harehbero arduo ew 
trave in Corfica • Talché fi fuo dire yeramente ({udlo 
che hicri diede prinripio a ([uc^iraponamcnti.che i no 
firi mali goucrm ir non la auuer^a firtuna ci hchhìa 
' fatto perdere in gran farte citxcUa ifola^la q^uale non ha 
riamo fcrduta^fe fifufJimofuegUati frima afir Gallcc 
ir hariamo alVkora di adiffo ricufenttajfe quelli de^ 
mri che habbiamof^cfi in yano nella ncufcratiQneyli 
haucfjhno couertiti injare et mantenere quefla armata. 
Ma lafciando andare lojlato^la filutt et liberta noftra 
è quella ch( fiu di ogni altra cofa imforta^ ir la quale 
confìjle principalmente in qucjle GaUee. 

A. Voi dite il ycTJO^ Ma io dubito che nonfenefi^ 
ra niente^ 

P» Non fa tanto con Noi irato T^ìo^ che egli ci toi 
^ia a fatto l'intelletto ,1 Ma che vi muouea Jhrequejìò 
tristo augurio. 
' A. Le maligne mentì ir le partialita nojire.DuVtc 
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ttrannofemfre li domandcitì Nobili , che effcndo arma 
ir U CaUce U maggior fartr dtUa gioucntu de' Pofola^ 
rtfChe queito non detYahejji 4 quella freemin^nùa. 

p . il dubbio € ragiàncuoìe » Bt vi confiffo che ^uet 
jìa ofra non ft fuofare fe frima non fi \mmo con gli 
animi ir non Ufcimo in tutto et^r tutto quejU fern 
nitiofijjlma ir yann ofintone^ et ci facciamo tutù vno 
€orpo . il chejatto ccfferk in tutto <jwcf?o foffttto,et nS 
foffo già fcnfdre che'cjucjli domandati Nobili fiano tun 
to foco amatori deUa Vatria et della falutt di lorojleffè^ 
fi ir de loro figliuoli ir fojleri^li ^uali stanno a feri 
£olo non facendofi quejlo divenire in \na duriffmaei 
fniferahìlcferuìtu^ che yoglinof opporr e alla ombra di 
vn nome y/ano ir di ncjfuna vtilìtk tanti vtili et necef^ 
farijriffetti^ li^^uali fi fono difcorfi. 

Af Tutte le ragioni lo vorrebbero . Ma io li vedo 
molti cbri in quefin vanita, 

V.lononfojfo credere di loro tanta vaniti } che 
debbiano preporre a <ju<rIlo che non ha ne vtilità negra 
dezza il bene ir la fAute loro propria ir d^a Vatria^ 
La {^uale vanita pòi che non ci e altra via alia falutt n§ 
tira , Dio li ifpm a lafciarcè 

A» Non vi mettinoejfiobice fche Dionon manc^ 
mai dcUa gratta fua a chi la vuole riceuere. 
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ERRORf DELLA STAMPAR 

. C^r .4 ^ Io noti vi nego Anfulio che Ujòrtuna hahbht 

lo non vi nego AnfaUo che il volgo dica ^ chi Ujkrtuna 

Cau 6 a furono flcrptttt fierfam (etc « 

C<tri6 a elle non fuUilino tUa non puUiU 
Gtr. 6 air chi vele mantiene? ve la mantiene ? 

Car. 8 ,h dico la Nobilitai dico che la Nobil Af 

JCar . i ^ a Come fure fuore. 

. I g ^ 1102 l^ignuolì I aoi 

Crtr.iS b I iijCdlui tzz^ 
Caf.tf^aiiCij'caglia 

a 2i6s Vcmcccta. i xtff 

Grtr.ip n i2p3 GttUi^trti iipl 

Crtr^i 9 ^ E207 Bolgari 1 207 

C<ir* 20 h comefinavolta fono 

Car.i^zb^aSi 1283 

Car^i 3 (t brujcio il loro loro 

Car.i j a Cin^iuanta V M 

Grtr .1} a fettunta VII M 

C<(r, 2 j <t CinjM^twezi V M 

Car^i^ a fene hehe beue 

C<tr. j y (t Nicolo Beffeggia BeWoggi^ 

C^r*3 7 b minare cofe le cojé 

Crtr. 4; b jJrmpK porftitt fortórt • 

Car. 6^ a ^i harecihe harehhe 
Et altri fmiii, (lualifiUffiam per hr^uié. 



